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Illustrìss. e Rev^rendiss. Signore 

Il desiderio che per noi si nudrivà 
grandissimo di darvi un pubblico con- 
trassegno di devozione^ e dì gratitudine 
per lo generoso favore^ di che ci foste 
mai sempre cortese, ci determina ora a 
farvi umilissima offerta del presente li- 
bro di eccellente scrittore italiano;^ che 



tanto decoro accrebbe alla porpora sa- 
cra. Un'opera di Ecclesiastico verace- 
mente eminentissimo, intenta a giovare 
ì buoni studj de' giovanetti nella dif- 
ficil arte del dire, molto ben s' addice 
l'intitolarla a chi occupa onorevolmente 
un Seggio nel venerabil consesso del 
Capitolo Modenese, dal quale partono 
i primi esempi della soda dottrina , e 
del retto costume. L' amore che Voi 
dimostrate alle arti utili, la cura di 
assistere quelli che le coltivano ci la- 
sciano una dolce speranza per credere 
che questo attestato di ossequio non vi 
sarà discaro, e lo accoglierete anzi con 
lieto viso siccome novella prova di no- 
stra rispettosa, e riconoscente servitù. 



Gli Editori 
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GLI EDITORI A CHI LEGGE 



\XKjar pregio può dirsi avere un libro allorché 
V autore di esso senza parlare di sh, viene a dare 
a sé tutta quella lode^ che dalV eccellenza delle 
sue carte ne deriva. Cotesta lode fondata sol 
vero merito non può soggiacere a contraddizione 
se non J' uomini ignoranti dal cui giudizio non 
è oscurata la gloria di uno scrittore^ e i quali 
in ultimo per non esser scherniti sottopongono 
le loro censure al parere de* sapienti. Tale è il 
pregio di tutte le opere del celebre Cardinale 



vili 
Sforza PaUamcìno» Fu questi grande filosofo, 

insigne storico^ a sommo scrittore italiano si di 
prose, che di poesie^ e tenne modo che in lui si 
scorgessero tutte fucile doti^ che tanto ornar- 
mento accrescono a chi nasce d' alto lignaggio* 
Ifè ci proponiamo di dare in questo luogo nuo^ 
ve notizie della vita , e dell' opere di questo 
insigne leiteratOy dopo ciò che di lui hanno la- 
sciato scritto illustri biografile solo ci limitiamo 
a far conoscerò V utilità e V importanza del 
presente libro, cui dettò il Pallaoicino con tanta 
purezza di stilcy e insieme con tanta filosofica 
dottrina, che un tesoro può dirsi per la gioventù 
studiosa, a benefizio della quale fu espressa^ 
mente composto* 

Alcuni, e particolarmente nelV età giovani- 
le, sogliono giudicare con insopportabile sicu" 
rezza del valore degli scrittori d* ogni secolo^ 
ma dipendenti nelV opinare più dall' altrui ati^ 
torità che dalla propria speculazione danno 
sentenze a caso, e giurano nella parola altrui. 
Parlano degli scrittori, qualificano lo stile, 
gonfio ed oscuro il dicono, o finalmente di bassi 
concetti tessuto, e tuttociò, a seconda del loro 
capriccio, non già guidati da maturità di gsM" 
dizio, e dalla face della buona critica* Ma se. 
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anzi iAé agli ^rittori, al ttmpo in cui viss$r6 
ji ponesse mente non così di leggieri trascorre'' 
Tébhe la lingua al biasimo^ rtò éi vorrebbero agli 
uòmini imputar quo' difetti-, che parvero nnttk 
in aìtro seooU. Ciè può wilere per quelli che 
ardirono di riprendere il Ptdlaoicino di alcuni 
Tnodi di dire proprU del seicento^ che rarissimi 
però s' incentrano ne' tuoi scritti^ e che si vo^ 
£liono perdonare a così alto scrittore. Non è 
ignorato da alcuno essere lo stile italiano ve- 
nuto in tanto di corrwsione in quelV infelicissimo 
secolo , che ben paroe non dovesse più mai rS<- 
sorgere, e tutti gettare quei barbari concetti che 
il f accano bruttò* Il Pallavicino fu forse uno 
de* primis che avvisato il pericolo della lin^ua^ 
e delle lettere accorresse pronto al riparo , e 
colla vigorosa autorità dell* esempio^ e dei pre^ 
cotti segnasse la strada per la quale si doveva 
aàmminare. Non pago di quanto aveva fatto 
nella storia, e nella filosofia^ rivolse V animo a 
dare in questo prezioso volumetto le regole piU 
sicure^ onde trattare con dignità ed eleganza 
la filosofia della lingua, o del ben parlare. Né 
conosciamo certamente libro pia utile alla gio^ 
venta che studia le lettere, perchè in esso il 
precetto va sempre congiunto all' esempio del 
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bella scTwere^ • del perf aito stil^ italiano, di 
che r autore fu sempre sublime maestro, 

Z' utUità delV opera , e la scarsezza delle 
edizioni hanno indotto a nuovamente riprodurla 
colle stampe y tanto più che gli editori non tanto 
ebbero di mira U proprio interesse quanto il bene 
che essa arrecar deve agli Studiosi che formano 
la speranza della patria^ e delle lettere. 



PREFAZIONE DELL' AUTORE 



xXllob che io rivolsi la mente a distender in 
Carta le materie morali con q[ualclie maggior 
sottilità di quella che porti l'uso piacevole del- 
l' Accademie cavalleresche, tosto mi sovvenne 
V antica lite fra lo stile incolto e T ornato, cia- 
scun de' quali si vanta d' esser egli il più ao- 
concio per le scienze* Molte ragioni andai 
divisando per V una e per l' altra parte. E per- 
chè l'intelletto nell' investigazione del vero è 
simile a' Cacciatori che spesso nel seguire una 
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fiera, vaatie altre ne ficuopron impensatamente 
per vìa, ma fìi^tìye e lontane, m' aweiuie 
ben presto che un dubbio me ne aveva suscitati 
molti neir animo, e che nel procurar sollecita^ 
mente di sciorre un nodo^ molti io ne aveva 
più inestricabilmente aggroppati. Parvemi che 
r oscurità da me ritrovata ne' libri altrui so- 
pra le quistìoni ch'io speculava, avesse per 
cagione la lor trascuraggine di procacciar la luce 
dal Sole della Filosofia^ e di ridurre gli insegna- 
menti dell' arte a' principii della natura, di cui 
r arte è ministra insieme e discepola. Imperocché 
potirà ben taluno che non sia filosofo venir ti- 
rato avventurosamente dall' indole a comporre 
con eccellenza^ ma non potrà già veruno senza 
filosofia conoscere, e dimostrare, onde avvenga 
che la sua composizione sia eccellente. Quindi 
è, che dopo Aristotile, ammìrabS maestro non 
meno delle lingue che degl' ingegni, quei che 
trattaron le discipline del ben parlare, formaro- 
no per lo più i loro ammaestramenti anzi con 
avvertire per isperienza ciò che recasse diletto 
negli Scrittori, che con imparare dalla ragione 
ciò che dalla natura si conformasse ad alcuni 
affetti ed istinti piantati dal Creatore negli a- 
nimi de' mortali. E benché molti ancora siensi 
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studiati d' attingere una tale scienza da' fonti 

della Filosefia: nondimeno perchè altro è F es- 
ser Filosofo, altro è il sapere a mente i voca- 
boli filosofici, è accaduta che la maggior parte 
di essi hanno data a bere piuttosto acqua toi^ 
Inda di termini oscuri, e confusi, che limpido 
e schietto liquore di sincera dottrina. Onde io, 
* il quale si per la professione eh' esercito, co- 
me per la condizione degH uomini fra' quali 
viro dovrei avere qualche particolar ajuto dal- 
le cortine del Liceo, non giudicai temerità il 
pubblicar nelle stampe ciò che nel pensar di 
q[uesto argomento m' era corso per l' animo in- 
tomo a molti problemi de' più nobili, e più 
curiosi, che dalla Rettorica e dalla Poetica alano 
disaminati. Dico ancora dalla Poetica, non 
solo per la strettissima parentela, onde son le- 
gate queste due arti dominatrici del cuore uma- 
no; ma perchè nel disputare se all' insegnatorò 
di scienza più si convenga la favella diritta in 
persona propria, ovvero l' obbliqua per intro- 
dotti parlatori, mi fu mettiero di contemplar 
diligentemente la natura, e l' utilità della poe» 
tica imitazione. Ed a ciò fare giovommi, che in 
età ed in qualità più libera io soprammodo fui 
vago d'alcuni autori, U eui frequente lezione 
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sarebbe ora poco dicevole a' miei anni, e al mio 
stato: Siccbè m' è intervenuto come a coloro i 
quali con più animoso cbe sicuro consiglio pra:*^ 
ticarono lungamente fra gli aliti delle sotterra^ 
nee miniere, che uscendone salvi hannosi comr» 
perata con questo rischio qualche più intema 
contezza intomo alle naturali proprietà delle 
gioje, e deir oro. 

Divisi dunque dapprima l' Opera in due Di- 
scorsi; r un dello Stile, e V altro del Dialogo^ 
ed eran quelli eh' io promisi a' Lettori allorché 
esposi alla luce i libri del Bene: Ma il primo 
di questi Discorsi per. varie aggiunte crebbe poi 
tanto, che il secondo postogli a coppia sarebbe- 
sembrato uno sparuto pigmeo, Quindi elessi per 
lo migliore il formar d' amendue un intero li- 
bro non con altra distinzióne che di capitoli* 

Potrebbe oppormisi per avventura eh' io ab- 
bia imitati alcuni Legislatori, i quali proibi- 
scono il lusso neir altrui casa, mentre il riten- 
gono nella propria ^ voglio dire, eh' io sia qui 
Stato assai parco nella concessione degli orna- 
menti al carattiere insegnativo; e che pure a 
questa mia insegnativa Operetta non gli abbia 
dispensati sì parcamente, quasi favoreggiando 
in essa due contrarie Sentenze ad un tempo, 
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r una con le parole in quanto sono parole $ 
r altra con le «tesse parole in qpianto son fat^ 
ti, secondo la qual consideraadone riescono a 
persuader più eloquenti. Ma osservisi che non 
ad ogni maniera d' insegnativo Trattato io pre- 
scrivo le stesse leggio e che dove il Soggetto è 
per sé più gioviale, ed aperto, qnal è pur quel- 
lo di questo libro, consento quivi maggior al** 
legresza d' arnesi, e leg^adria di trapunti. Sen^ 
za ehe non ho per biasimevoli quei Maestri -del- 
la Scrittura cancelleresca, i quali nell' Opere che 
insieme compongono , e scrivono per insegnarla 
co' precetti, e con l' esempio ad un' ora, usano 
più frequenti che non consigliano gli artifi- 
ciosi tratti di penna j e le delicatezze del ca- 
ratter vistoso, potendosi più di leggieri imitar 
di rado un artifizio difficile col vederne spesso 
gli esempi, che imitarlo talora quando gli esem* 
pi ne appajon radi. Pertanto se non mi sarò 
contrariato nella qualità degli adornamenti, 
non penso che la loro abbondanza mi faccia reo. 
Ben io conosco questa mia composizione per 
dìffettuosa tanto nel metodo, come fabbricata 
senza precedente disegno; quanto nella chiarez- 
za, essendovi molti de' miei pensamenti o per 
impazienza o per pigrizia della penna descritti 
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anzi con abbreriatore che « caratteri stesi ^ 
Gontuttociò, qual eUa si sia, non avrei onde 
pentirmi del travaglio, e del tèmpo spesovi^ sol 
che qUiOSti miei fogli giovassero a stimolare in- 
telletti più valorosi, e felici nel trovamento 
delle verità ricercate: onde a me si potesse a- 
dattare ciò che d' Autore assai più dotto scrisse 
già Tullio; Ad docendum parurriy. ad ìmpellen» 
dum satìs . Certo nelP imprese militari non è 
senza pregio il tamburo, quantunque per sé di 
niuna fazione, ma di solo incitaniento* 



A MONSIGNORE 

GIAMBATTISTA RINUCCINI 

ARCIVESCOVO DI FERMO 

CAPOI. 

OoxT tra loro cosi congiunte le doti del ben 
discorrere, e del ben parlare, che i Greci, 
maestri eccellenti d' amendue , con una stessa 
Toce le nominarono. £ siccome la natura con 
queste due, quasi con patrimonio equestre^ 
sollevò r uomo dalla plebe di tutti gli altri 
animali, così eglino ugualmente col nome di 
irrazionali , e con quel di muti furono diffe^ 
renziati dall' uomo . £ nel vero considerandosi 
r uomo come animai compagnevole, appena si 
scorge di qual profitto gli sarebbe il sapere , 
s' ei non potesse col mezzo delle parole far si 
eh' altri sappia ciò eh' egli sa. La stessa nostra 
cognizione fìi appellata dàlie scuole col voca- 
bolo di favella^ vocabolo si pregiato, che da 
questo parimente volle prender la sua dino- 
minazione r increato Parto eh' esce dal Divino 
Intelletto. Quindi appare quanto si dilunghino 
e dall' intenzione della natura , e dal consen- 
timento de' saggi coloro , che tutti rivolti allo 
studio del ben intendere, trascurano, quasi fan- 
ciullesco esercizio , le discipline del ben parlare . 
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Pi COSÌ fatta materia ho io con qualche dili- 
genza filosofato in questo mio Libro che vi 
presento Ill.^o Monsignore Giamb. Rìnuccini . 
Molti titoli m' obbligavano a manifestare 
qual voi siate nel mio animo con offerire a voi 
alcuna delle mie Opere, facendo vostro quel 
di mio eh' io curo più che me stesso , poiché 
per formarlo vo' consumando volontariamente 
me stesso. Non m' è uscito di mente come voi 
foste de' primi, che, riguardevole per fama di 
erudizione e d' ingegno, dolcemente spronaste 
con qualche liberale applauso la mia puerizia 
nella carriera delle lettere. Nel che vi confor- 
maste colla benignità del gran Cardinale Otta- 
vio Bandini vostro Zio, tanto parziale de' miei 
Studj più giovanili, quanto senza temerità non 
avrei potuto sperar da un suo pari a' più maturi 
progressi . E pur di quest' obbligazione eh' io 
debbo alla sua memoria, in voi ne passa il re- 
taggio per le ragioni del sangue; essendo troppo 
ingrata la gratitudine di coloro che si profea- 
sano debitori solo alle ceneri, cioè ad uh cre- 
ditore che non può riscuoter il pagamento. 
Né però questi titoli potevano per se soli in- 
durmi ali* offerta eh' ora vi porgo. Imperocché 
non ho voluto che le dedicazioni de' Libri miei 
8Ìeno meramente o doni d' affetto, o ricompense 
di beneficio, ma insieme tributi d' estimazione; 
onde ho eletti personaggi non più amabili a 
me che venerabili a ciascuno. 
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Ma sarebbe o cieco per i^gnoranza , o losco 
per invìdia chi non iscorgesse in Voi 1' egre* 
gio splendore di cfuelle due prerogative che 
hanno sempre la venerazione in loro corteggio, 
cioè della Dottrina, e della Virtù. Vive ancora 
in questo Collegio Romano dov' io dimoro 
l'onorata ricordanza del vostro sublime inge- 
gno, il quale nell' età pili tenera non sol pro-^ 
metteva, ma produceva frutti di perfetta eo* 
cellenza. Vive ella non meno in questa Corte, 
la quale si gloria di non ammirare eziandio 
V ammirabile, eppure ammirò Voi, giovane, se 
credeva agli occhi, vecchio, se dava fede al- 
l' udito, rapire gli animi de' più. eminenti per- 
sonaggi, e del primo personaggio del Mondo 
neir Accademia del Quirinale. Né, da poi che 
la sacra mitra vi ha cinto il crine, corre pigra 
la fama in tutte le parti d' Italia a divolgare 
gli encomii della vostra zelante e poderosa 
facondia; di quella facondia con cui esercitate 
si degnamente 1' ufficio di Successor degli Apo- 
stoli, e tonando sopra il vizio piovete manna 
in alimento della pietà. 

Benché più eloquente Oratore per la causa 
del Cielo contro l' Inferno siete coli' opere che 
con la voce. Il vostro esempio è forse V unico 
Predicatore miglior di voi. Ad ogni lusinga 
del senso il cuor vostro fin da' primi anni fu 
sempre un diamante ma senza macchia. La 
stessa malignità non giunse mai a tal segno di 
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iifacciataggine che vi negasse qfuesta lode. On- 
de se qualcuno trovossi che v' abbia odiato, 
niuno trovossi che non v' abbia riverito, e con 
riverenza tanto più gloriosa per voi, quanto 
ella ove discompagnasi dall' amore è più evi- 
dente prova del merito. £ chi è che al presente 
Tion porga lodi alla prudenza pastorale del San- 
tissimo Innocenzo X. in destinar voi, quasi An- 
gelo difensore e custode nel combattuto, ma 
glorioso Regno d' Ibemia, dove s' è veduta per 
Bi gran tempo la verità di queU' oracolo ; che 
^e' fedeli incatenati, la parola di Dio sa ri- 
maner disciolta? Chi è che non benedica il 
rostro Zelo Apostolico in esporre di buoa gra- 
do la fiacchezza della vostra complessione alla 
rigidezza d'un clima altrettanto lontano da' 
benigni influssi del Sole, quanto vicino a' ma^- 
ligni oltraggi de' figliuoli delle tenebre ? ove 
altra delizia non potete sperare, che quel pia- 
cere onde pascesi un cuor magnanimo nel com- 
perare co' proprj stenti la perpetua felicità del- 
le intere provincie? È velato sempre il futuro 
dalle caligini dell' incertezza; né sa predire il 
discorso umano le deliberazioni della Provvi- 
denza infallibile, la quale talor decide che la 
causa più giusta riesca la men fortunata, e che 
il zelo de' buoni altro frutto non rechi a Dio 
che se stesso, recando a se stesso per frutto Dio. 
Nondimeno le vostre virtù mi permettono di far 
senza nota o di temerità o d' adulazione questo 
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iicuro annunzio al vostro viaggio. nella gran 
Bretagna la Keligione tant' anni oppressa co»^ 
minderà per vostro mezzo a spirare qualche 
aura di libertà, o dalla vostra lingua e dal ve-» 
atro esempio riceverà T Janni del Cielo per co- 
ronarsi vittoriosa delle proprie catene converten-' 
do le prigioni in Archi snoi Trionfali, ed inal- 
zando ne' legni infami la gloria de' suoi trofei. 
Questi sono ì pregi, che, rendend# venerabi-- 
le la vostra persona, mi fanno gloriar della' 
vostra amicizia, e che mi spinsero a voler 
nelle mie scritture V ornamento del vostro nome^ 
Ma non meno efficaci sono i rispetti ond^ io 
fai persuaso ad indirizzarvi questo mio Libro 
particolare più tosto che alcun degli altri che 
ho pubblicati. Cercasi per esso, come sopra io-* ^ 
diceva, la vera idea ài spiegare in carte le noia- 
terie più aspre e più scientifiche. Ma dove 
puossi rinvenire una tale idea meglio che in 
voi? Non è lungi per mio avviso dalla vostra 
memoria che gli anni addietro con atto di mo-^ ' 
desta e confidente amistà mi ricercaste di udi- 
re alcuni vostri componimenti scritti sopra varie 
funzioni del Vescovo, e di significarvene po- 
scia liberamente il giudicio mio, e che avendo 
io ascoltato uno intero di quei discorsi per lo 
spazio d' un' ora senza muover labbro né ciglio, 
proruppi finalmente in elogio tale che arrivò 
tutto inaspettato alla moderazione del vostro 
animo. Tralascio qui di registrarlo, perchè. 
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se la sentenza che allora io diedi conformossi 
alla verità, mancò tutta via in me la giurisdi- 
zione di pronunciarla. Ma V applauso comune 
de' Letterati, Giudice ben competente, con- 
correndo poi nelle medesime lodi , m' ha fatto 
intendere, che per avvedersi d' una gran luce 
non fa mestieri d' aver gran vista . Il sentir 
materie così aride ^ così austere, così digiune 
trattate con tanta copia di pellegrini concetti, 
con tanta soavità «di stile, con tanta lautezza 
d' ornamenti e di figure fìimmi oggetto di più 
alto stupore che non sarebbono i deliziosi giaiv 
dini fabbricati su gli ermi scogli dall' arte 
de' Negromanti. Ninno dunque meglio di voi 
potrà giudicare , se ciò eh' io vo divisando in 
quest' argomento si conformi col vero ; peroc- 
ché il conformarsi col vero è lo stesso che il 
confarsi col. vostro. E certamente io per altro 
dovrei temere di venir proverbiato, come già 
quel Vecchio , il quale alla mensa d' Antioco 
ardì favellare alla presenza d' Annibale sopra 
r arte militare . Ma colui non aveva veduto 
esercitarla da quell' Annibale al quale ne di- 
scorreva: io forse meno errerò in parlar con vqi. 
di quest' arte, giacché innanzi 1' ho veduta e- 
sercitare mirabilmente da Voi (i). 



(i) Malgrado V indulgenza cb$ tutti gli uomi^ 
ni sono disposti ad usare coi loro Panegiristi, 



CAPO IL 



Si propone U Problema; Se alle scienze con^ 
venga una dicitura negletta e barbara: Cam* 
ella vi s' introdusse dapprima : Con quali 
ragioni vi si difenda» 

ds questo Problema dorrà esser decìso con 
gli esempj degli antichi Filosofi, appena entrerà 
in lite. Poiché tanto i Greci quanto ì Latini 

io sono d* avviso che Monsignor Rinuccini non 
avrebbe potuto sostenere la lettura di questo 
Capitolo. Imparino'^giovani a lodar~ parca» 
menfCy sappiano che le lodi debbono essere di^ 
licate e condite con qualche tratto £ vivacità ^ 
e sieno persuasi che le persone encomiate ama^ 
no bensì di sentire il grazioso vapor delV incen^ 
soy ma non già di restar soffocate da quel fw 
mo, benché gradito e delizioso. I litnghi Pane^ 
girici si serbino soltanto pei defunti, che non 
sono piii soggetti alV invidia; alla vanità, ed 
alle altre passioni lunane. 

Diasi però la debita lode al Pallavicino, che^ 
imitando V esempio degli antichi, ha fatto dono 
della sua Opera ad un Itetterato ad un ami" 
co, non già con una lettera staecata e indi' 
pendente dalla produzione offerta, manelpri" 
mo Capitolo dell* Opera stessa, senza riserbarsi 
la facoltà di ritogliere ciò che aveva donato» 
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non conobbero mai per degno di lode 1' espli- 
car con rozzo e barbaro stile il meglio de' lor 
pensieri, e vestir di sordidi stracci i più no- 
bili parti dell' intelletto. Sol d' Epicuro si legge, 
non cbe amasse la viltà, ma ohe trascurasse 
r ornamento nel dire, come colui che tutte V arti 
più ingenue bandì per infruttose mentre al di- 
letto del corpo non si rendevano tributarie. Ma 
si legge insieme che per questo rispetto mede- 
simo gli scritti d' Epicuro si conciliarono mi- 
nor copia e minor applauso di Lettori. 

Nel rimanente la frase di Democrito per la 
sua veemenza e per la ricchezza de' lumi sem- 
brò ad alcuni un Poema. E per tacer di quei 
primi le cui scritture ci furono invidiate dal- 
l' ingiuria del tempo, vedesi nello stil di Pla- 
tone grandezza tale che Cicerone e Valerio Mas- 
simo ebbero a dire né più elegante, né più beata 
favella essersi dovuta elegger da Giove se a- 
vesse voluto parlare in Greco. E ciascuno sa che 
M. Tullio assomiglia 1' eloquenza d* Aristotile 
ad un fiume d' oro . Ancorché si P ignoranza 
de' Gramatici, che adoperaronsi a fin di ripor- 
vi le lettere scancellate dall' umidità e dal tem- 
po nella sola copia rimastane per lunga età en- 
tro una grotta di Scepsi, sì la negligenza de* 
copiatori , sì r insofficienza de' traduttori ab- 
biano poi mescolato con questo Gange d' oro 
un gran Nilo di loto. Lo stesso Tullio rico- 
nobbe nello stile di Teofrasto una divinità di 
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favella; e riferisce , alcuni aver detto che col- 
la bocca di Senofonte ( annoverato ivi da lui 
come Filosofo, non come Isterico ) avean pall- 
iato le Muse. 

E per venir a' Latini: qual eleganza di lin- 
gua, qual vaghezza di figure non fiorisce nella 
Fisica di Lucrezio, nelle questioni di Seneca, 
nelle Istorie naturali di Plinio? 

Taccio della Filosofia Morale, in cui versa- 
rono tutti i profumi delle Grazie Marco Tul- 
lio , e '1 medesimo Seneca ben degni d' esser 
congiunti nel sangue, siccome furono negli stu- 
dj e nella gloria. 

Ma quando, dopo l' infelice ignoranza di mol- 
ti secoli cominciarono per opera di Carlo Ma- 
gno, e d* altri generosi Principi a ripullular le 
scienze accadde loro d' aver questi nuovi nata- 
li in tempo òhe non potevano essere accolte nel- 
le braccia d' altra racoglitrice, che della favel- 
la più barbara e più disadorna. L'Italia, uni- 
co albergo della litteratura nell' Occidente, era 
stata inondata da popoli stolidamente feroci, 
che le avevano estirpati non pure i lauri di 
fronte, ma eziandio , per dir così, la lingua di 
bocca . L' inclito idioma Latino , dopo un'igno- 
bile decrepitezza avea finito di vivere nelle boc- 
che, né dalla confusione d' urli sì varj , che per 
sue voci adoperava quel mescuglio di tante Na- 
zioni bestiali, s' era potuto formare alcun altro 
regolato linguaggio. E dalle scritture insieme 
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coli* eleganza vedeasi finalmente ancor dilegua- 
to un certo color di figure, ed una certa mi* 
8ura di periodi, che e' era pur conservata per 
qualche tempo nelle composizioni erudite de' SS. 
Padri. Onde appena rimaneva tanta, notizia di 
parlar o di scrivere, quanta era assolutamente 
necessaria per V umana conversazione. 

Ma perchè la varietà de' secoli può estinguer 
sì la dottrina, eh' è frutto dell' arte Umana, 
non r ingegno eh' è dono della natura, tosto 
ehe quei gloriosi Principi cominciarono a fo- 
mentare gli studj, apparvero intelletti acutis- 
simi neir investigare gli arcani d' ogni più alta 
scienza. Non cosi poterono in quel principio 
acquistare i pregj dell' eleganza e della facon- 
dia per ispiegar i loro concetti, e vestirli d' un 
color conforme, come disse quel Poeta. Impe- 
rocché, se può r ingegno alzar con celerità il 
volo a verità pellegrine, non di pari può la me- 
moria impadronirsi prestantemente di una favella 
copiosa. La perizia delle frasi, il maneggiamene 
to delle figure, la soavità del numero sono Brut- 
ti eh' anche in buon suolo non mativano se 
non coltivati dall' esercizio , e stagionati dal 
tempo. Ne vi ha tedio il qual più rincresca 
specialmente agl'intelletti veloci, che la fati- 
ca e I' indugio sì del limar con lentissimo la- 
voro ciascuna parola, come dell' inchiodare nel- 
la memoria a colpi di riflession ribattuta quello 
che procedendo^ non da ragione, ma da sempUce 
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arbitrio altrui, non vi può esser incastrato 
dagli ordigni del discorso. Per lo che se ta- 
li studj non son fatti in quelP età che sovra- 
sta neUa memoria, ^he soggiace alla sferza, e 
ch^ è inabile alle operazioni più allettatrìci del 
discorso, veggiamo che rari vi s' applicano poi 
fissamente, rarissimi felicemente. Ma non con- 
viene che in questo luogo io defraudi della me- 
ritata lode Francesco Petrarca. £gli fu che non 
sol poetando condusse il suo materno linguag- 
gio a quella nobilissima leggiadria, che ancora 
dopo tant' arte usatavi attorno per molti secoli 
da' più eccellenti ingegni della già letterata Ita- 
lia, si rende ne' suoi scritti ammirabile e quasi 
impareggiabile, ma che nel comporre sì sciol- 
to come legato terse lo squallore dal volto del- 
l' abbandonata lingua Latina, facendola ricom- 
parir con grazioso aspetto. Ma ciò accadde molto 
da poi che le scienze cominciarono a rifiorire. 
Torniamo a nostra materia. 

Quindi fu che quei primi ristoratori della Sa- 
pienza, contenti delle cose^ trascurarono le pa- 
role, spendendo ne' letterarj commercj quella 
mal coniata moneta di rame che allor correva. 
E quando loro non sovveniva un vocabolo che 
brevemente esprimesse la sottigliezza di qual- 
che interno concetto, si prendevano autorità di 
crearlo con una certa analogia alle voci prima 
usitate. Questi divennero condottieri di gran 
milizia la quale non discostossi dall^ orrido 



favellar di que* primis così per la naturai dispo*- 
sizìone degli Uomini più ad imitare, che ad in- 
ventare, e più air agevole cbe al faticoso, come 
perchè ciò pareva opportuno affinchè i più gio- 
vani filosofanti fossero intesi speditamente dai 
più vecchi, ed a tal maniera di parlare avvez- 
zati, co* quali conveniva loro di questionare. Si 
che pian piano venne a formarsi un particolar 
idioma di questa nazione Scolastica, per cosi 
nominarla, composto in parte di nuovi termini, 
\fi parte delle parole antiche, ma rimossane ogni 
eleganza, e per poco ogni rispetto delle leggi 
Gramaticali.^ 

E siccome V amor proprio ci rende adulatori 
di noi medesimi, non solo in attribuirne false 
virtù, ma in vagheggiare i nostri vizj come vir- 
tù; e spesso non abbracciamo una cosa, perchè 
prima d* abbracciarla ci paja buona, ma ci par 
buona , perchè prima 1' abbiamo abbracciata ; 
quello eh' era stato effetto necessario dell' igno- 
ranza cominciossi a lodare come oggetto meri- 
tevole di elezione. Gli argomenti a favore di 
questa parte veggonsi con eloquenza distesi in 
una lettera di Giovanni Pico Signore della Mi- 
randola ad Ermolao Barbaro gran lume in quel 
tempo della Nobiltà Veneziana. Occasione di 
ciò fu eh' Ermolao tutto dedito all' amena di- 
citura di Temistio, che per beneficio della sua 
penna si gode ora nella lingua Latina, e tutto 
vago della più scelta favella aveva scritta al 
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Pico una lettera piena d* inginrie contro i mo- 
derni Scolastici per la loro barbane. Il Pico 9 
che ne' loro volumi avea spesi mohi de' suoi 
preziosissimi anni, prese nella risposta a dir 
fenderli da questa accusa. Imperocché uni- 
versalmente gli Uomini,come scrisse colui 

Turpe puUmt, quae 

Imherhes dìdioere, senes perdenda faterù 
Poiché; quantunque il Pico al conto degli anni 
fosse ancor giovane, se numeriamo la copia di 
cosà vaste discipline da lui collo studio tiu- 
scorse, e le palme dell'ingegno da lui con- 
quistate, ben possiamo chiamarlo vecchio, e 
non meno per V età che per la singolarità dar- 
gli il titolo eh' egli conseguì di Fenice . Tut- 
tavia nel fin dell' epistola dichiara egli che 
aveva impreso a sostener una tal opinione, 
non perché ne fusse nel suo cuore ben peiv 
suaso, ma con quella licenza, ond' altri avea 
tessuti panegirici della febbre quartana^ e on- 
de Glauco presso Platone si mette a lodar 
l' ingiustizia per dar occasione a Socrate di 
confutarla con argomenti più vigorosi. 

Le ragioni del Pico si riducono alle seguen- 
ti : Che se trattasi dell' Eloquenza , gli oma^ 
menti di lei tolgon la fede alla verità, e la 
rendono incerta, mentre il Lettore dubita se 
la forza che sente farsi all' intelletto derivi 
dall' efficacia della ragione, o dall' artificio dello 
Scrittore: Per ciò nelle Sacre Lettere aver Dio 
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voluto uno stile semplice e piano ^ col quale 
à* è convertito il Mondo. 

Quanto poi s' aspetta alla purità della lin- 
gua, o presupponiamo ( argomenta egli ) che i 
vocaboli significhino determinate cose di lor 
natura, o pur conven2siòne degli Uomini. Ove 
ciò abbiano per natura doversi creder che la 
natura loro sia stata meglio spiata, che da' 
Retori e da' Gramatici , da' Filosofi, di cui è 
proprio il conoscere le nature degli oggetti: 
Ove ciò avvenga per convenzione degli Uòmi- 
ni, siccome è stato lecito a tante altre Comu- 
nità statuirsi un idioma particolare, cosi non 
esser ciò stato disdetto alla Comunità de' Fi- 
losofi . £ come la medesima verità non perde 
il suo pregio per esser espressa nella Lingua 
Egizia o Caldea più tosto che nella-. Latina ; 
così non dee perderlo per esser espressa nella 
lingua filosofica, lingua non fi>rmata da un 
volgo idiota come tutte 1' altre ne' lor natali , 
ma da una moltitudine eh' era il fiore degli 
umani intelletti si per acume, si per dottrina. 
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CAPO III. 

Dwidesi la quistione in varii punti . E si co^ 
mincia ad esaminare, se convenga a questi 
Trattati V ornamento, che riceve V eloquenza 
dagli affetti^ e dagV ingrandimenti, 

i^U£flTA controversia vuoisi distinguere per mio 
avviso in tre investigazioni. 

La prima è, se a' Trattati scienziali con- 
vengano gli ornamenti dell' eloquenza. 

La seconda è^ se in lor si richiegga il can- 
dore dell' eleganza. 

La terza, se dobbiamo, e valerci di quei 
termini barbari , che da' primi scolastici furo 
introdotti , e con 1 ' esempio loro introdurne 
ancora de' nuovi quando n' aggrada. . 

Intorno alla prima ci conviene avvertire, 
che qui parliamo dell' eloquenza non secondo 
eh' ella si procaccia la fede, o accende le pas- 
sioni; ma in quanto è artefice dello stile: Onde 
in tal considerazione le sue principali proroga^ 
tive sono il movimento leggiero degli affetti più 
dolci, l'ingrandimento delle cose, lo splender 
della locuzione, la varietà delle figure , il nur 
mero, le sentenze, le comparazioni, i concetti. 
Imperocché 1' eloquenza, in quanto appartiene 
allo stile, non è altro; che un minio dato alle 
cose per mezzo della espressione a fine di ren- 
derle più dilettose agli ascoltatori. Ma il diletto 
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8uol procedere dall' udire, o ciò che ne tocca; 
e questo 8i trae dall' interessar V uditore colla 
iQCcitazione dell' affetto; o ciò che s' innalza fra 
gli altri oggetti; ed a sembrar questo da opera 
l' ingrandimento: o ciò eh' è bello; e ad abbel- 
lire è opportuno lo splendor della locuzione: 
o quel che «ricrea dalla noja; ed a ricreare è 
giovevole la varietà, e la vivacità delle figure : 
o quel che lusinga V udito, eh' è l' usciero delle 
parole, e questo è ufficio del numero; o final? 
mente quello che ci arricchisce di nuovo saper 
1' intelletto e ciò si può fare in tre modi prin- 
cipali. Uno è additare qualche verità univep- 
sale specialmente di materie appartenenti al 
viver umano, a noi più gradite dell' altre, 
perchè più nostre, e questo riceviamo dalle 
sentenze. Un altro è mostrarci una certa affi- 
nità-fra varie sorti di cose, che ci parevano 
stranie fra loro, e questo è il frutto della si- 
nùlitudine . Il terzo finalmente è svegliare* in 
noi d' improvviso qualunque mirabile osserva^- 
' zione, e tutto ciò si comprende nel genere uni- 
versale de' concetti. Premessa la distinzione, per 
cui le quistioni eh' erano laberinti divengono 
•strade, vi entreremo col discorso. 

Alcuni delle annoverate delizie io mi per* 
suado, che disdicano a' Maestri delle Scienze , 
e in ispecialità gli affetti , e gì' ingrandimenti, 
per quella stessa cacone per cui Famiano Stra- 
da già mio Maestro, le proibk all' istoria nella 
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seconda parte del suo Mureto , ed è tale . Sì 
r affetto, come V in^andimento pregiudica al- 
la sincerità del vero, il quale dee ed essere, 
ed apparire unico fine dell' Istorico: tantoché 
il Gastelvetro biasima quegl' Istorici, e fra essi 
Livio, i quali per significare i Soldati della pa-« 
tria loro dicono, i nostri; mostrandosi- con tal 
vocabolo parziali d'una fazione; e però meno 
autorevoli Testimonj delle contese accadute fra 
quella, e i nemici suoi. Ora gli affetti occul- 
tano la verità; avendo eglino sì gran forza d' al- 
terare i giudizj, e d' inchinarli a credere più 
r una parte chéF altra, che con 1' espressio- 
ne di questa sòia proprietà gli descrisse Aristo- 
tile nella Rettorica. Anche 1' ingrandimento è 
un occhiale, che accresce la vera statura delle 
cose, come il suo nome stesso dimostra. Tutto 
ciò nondimeno si vuol intender disdetto all' Isto- 
rico quand' egli non veste , come nelle con- 
cioni, la persona dell'Oratore, a cui non di- 
sdice il manifestarsi partigiano; e che non ha 
per. fine d' ammaestrar l' intelletto, ma d'espu- 
gnare in qualunque modo la volontà. Di più la 
sopraddetta proibizione non ha luogo in quel 
commovimento d' affetti, che. nel Lettore accen- 
de r Isterico senza mostrar parzialità in se stes- 
so, ma con la sola evidenza, ed efficacia del 
rappresentar successi atti di lor natura a com- 
movere chi vivamente gli concepisci©: del che ben 
discorre Agostino Mascardi nell' arte Istorica . 

3 
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Parimenti -dunque il Filosofo; ehe s' assomi- 
glia in ciò allo Storico, d' aver per unico fine 
la verità, dovrà dagli affetti e dall' amplifica- 
zioni astenersi, come se «ne astenne Aristotile, 
il quale in questa parte usò, per mia creden- 
za, migliore stile insegnativo, che Platone, che 
Tullio, e che gli altri da me nomati. Né Tul- 
lio medesimo fu di tal verità ignaro maestro, 
benché talor non se ne mostrasse religioso os- 
servatore: essendo malagevole, che si tratten- 
ga dal Insso nelle comparse, chi é abbondan- 
te di pompe nella guardaroba. Non ha, son 
parole di esso, V orazion de' Filosofi niente 
d* irato , niente d^ invidioso , niente d* atroce , 
niente di miràbile^ niente d'astuto; casta , 
vereconda^ quasi- donzella incontaminata^ onde 
-piuttosto ragionamento , .ohe orazione può no* 
minarsi. 

Non voglio già io dissimulare in questo luo- 
go, che V esempio delle Sacre Lettere allegato 
dal Pico non mi par vero. Quantunque ne* li- 
bri Istoriali la Divina Scrittura si vesta d' una 
ignuda semplicità, come convenia per le ra- 
gioni da me toccate sopra l' Istoria; nondime- 
no dove gli Scrittori di quei santi volumi pren- 
don la persona di Poeta, o di Oratore, come 
ne' Salmi , ne' Cantici , ne' Sermoni de' Profe- 
ti , e nelle Epistole degli Apostoli , appare sì 
copioso ornamento e d* amplificazioni, e d' affet- 
ti, e d' ogni più gagliarda figura^ che qualche 
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moderno lirico più generoso per nobilitar lo 

stile è andato a procacciarsi gli addobbi quasi 
più in Palestina, cbe in Grecia. 

Né son io singolare a farne questo giudicio. 
Sant' Agostino sapientissimo fra gli eloquenti , 
eloquentissimo fra i sapienti così lasciò scrit- 
to di quell' adorate composizioni . Qualora io 
le intendo, nulla non solo di più sapiente ma 
ne altresì di più eloquente mi può parere* Né 
diversamente ne senti quel Giovanni che quasi 
ad^ottato dalla stessa eloquenza, da lei trasse 
il cognome Boccadoro^ e che fìi quanto ammira- 
bile in esercitarla, tanto autorevole in giudi^ 
carne. Tralascio V altissime lodi, che attribui- 
sce alle Canzoni di Davide; bastami di recare 
il sentimento di lui sopra le scritture del Te- 
stamento nuovo, che più basse e incolte sono 
stimate dal volgo. Egli adunque, preso destro 
di riprender coloro, i quali allegando S. Paolo, 
che nel Gap . II . della seconda a^ Gorintii si 
confessa idiota, facevansi lecito d' abbandonare 
con o2Ìo infingardo gli studii; avverte, che Pao- 
lo fu bensì idiota nelP eleganza del parlar Gre- 
co a lui pellegrino; ma eloquentissimo ne' con- 
cetti 'y onde prima d' operar miracolo alcuno , 
per mezzo della sola eloquenza convertì molte 
genti e molti filosofi , e che se 1' opere mira- 
colose, persuasero a' Licaoni, che Paolo e Barr 
naba fosser Dei; la favella maravigliosa fé' 
creder loro, che Paola fosse Mercurio; negli 
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acritti del qual' Apostolo tutti i pregi dell* elo— 
loquenza va egli pàrtitamente riconoscendo. 

£ cbi non vede, eh' essendo state fatte quelle 
composizioni della Sagra Scrittura, delle quali 
ora parliamo, non per investigare un proble- 
ma, o rilei;^]re un successo con animo neutra- 
le; ma per imprimere nelle menti de' Lettori 
un concetto sublime della Divina Maestà, del- 
1' infinito che le dobbiamo, e dell' eterna 
gloria o punizione, che ci prepara, non poteva 
esser viziosa veruna amplificazione, come sein- 
pre inferiore alla verità dell' oggetto: e che per 
esser altresì le medesime composizioni indiriz- 
zate a far abbonir il vizio, benché dilettevole, 
ed abbracciar la virtù , quantunque ' penosa ; 
conveniva di vibrare centra la resistenza del 
senso ogni arme più efficace, non tanto a pei^ 
suader gì' intelletti, quanto a soggiogare i yo-> 
Ieri? 

Ma neir apprender le scienze dovendo eser^ > 
citarsi r intelletto solo, ed essendo ufficio del 
Filosofo la sincera manifestazione della verità 
nel suo semplicissimo aspetto, non conviene 
a lui alterare o con l' ingrandimento la sem- 
bianza di lei, o col movimento la pupilla di chi 
la mira. 



CAPO IV. 

In gualmeniera gV Insegnatori delle scienze deb" 
hano usar lo splendore dell' elocuzione, la va- 
rietà delle figure, ed in genere lo stile adorno. 

X A88Ain>o allo splendor dell' elocuzione e alla 
varietà , e «vivacità delle figure 5 per nome di 
splendore, in quanto distinguesi dagli altri or- 
namenti dello stile, voglio significare un lustro 
diffuso leggiadramente sopra le cose per mezzo 
delle parole nobHi, e delle metafi[)re prese da 
oggetti nobili non per altro fine, che di far ar- 
rivar all' animo del Lettore i proposti concetti 
più signorilmente guemitì. Quali sien le parole 
nobili , mi serbo d' esaminar a disteso nel di- 
scorrer dell' eleganza. £ quanto appartiene alle 
metafore, mi ristrinsi a quelle che adopransi 
per fine sol di nobilitare; però che gli altri usi 
delle metafore hanno rispetto ad altre doti del- 
l' orazione» 

Per figure intendo quella maniera di parla- 
re, e di porgere, che studievolmente si disco- 
sta dal mero linguaggio gramaticale, secondo 
la più cumune usanza della favella, sia nel- 
1' allungare, nell' accorciare, nel troncare, e nel 
ristrìnger le voci, o sia nel portar all' anima il 
jtensamento con diverse, non comuni apparen- 
ze, il che lo stesso vocabolo , di figura n' ac- 
cenna^ or variando con sinonimi, or ripetendo 



ad arte la stessa voce; or ammirando^ or inter- 
rogando, or con ironia significando il contrario di 
quel che suonano le parole; ed in somma ( poiché 
l' annoverarle tutte è ufficio de' Retori ) tenendo 
sempre svegliato ed esercitato con varie guise 
d' inaspettati solletichi V animo di chi legge, sen- 
za contentarsi di quella espressione, che sareb- 
be la più ordinaria de' parlatori, e che però non 
ha punto di curioso, o di riguardevole. 

£ pensatamente io chiamai figura non tutto 
quello, che si diparte dalla prima fi^rmazion del- 
la lingua, ma dal più ordinario modo de' parla- 
tori presenti. Imperocché ciò che fu figura in 
un tempo, non riman poi figura quando è sì 
accomunato dall' uso, che divien la più trivial 
maniera del linguaggio usitato, dipendendo i 
linguaggi dall' arbitrio degli uomini, tanto nel- 
r introdursi, quanto nelV alterarsi; ed essendo 
i Gramatici non legislatori, come alcun pensa, 
ma compilatori di quelle Leggi, che per avan- 
ti la Signora dell' Uso ha prescritte. 

Or tra le figure quelle, che vicinamente si 
partono dall' usanza, e che talora sono in boc- 
ca eziandio del popolo, hanno perciò meno di 
riguardevole e di eccitante, e sono arredi del- 
la sorella minore, che si chiama Eleganza co- 
me appresso diremo. Le più gagliarde, e più 
insolite, come più dimostrantisi destano con 
più vivacità 1' attenzione, e sono ornate della 
sorella maggiore nominata Eloquenza* 
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Presupposta una tal Significazione dello 
splendore delle figure, io porto credenza, che 
V ornamento in universale, e i due sopraddetti in 
ispecie convengano alle composizioni dottrinali^ 
ma con parca misura. Lo splendore sia così tem- 
perato che non abbagli la vìsta^ come quello 
del Sole estivo nel mézzo giorno, il quale per 
esser soverchio gli è in vece di' caligine per 
asconderlo. Le figure non arrechino un diletto 
faticoso, e non sieno un ricamo, che non la- 
sci appaiir chiaramente il fondo del discorso • 
Nel lusso delle figure peccano molti Scrittori, 
e i giovani specialmente usandole in cambio del* 
la favella diritta; non con altro prò se non a 
fine, che appaja il loro stil figurato. Il che ìp. 
ogni maniera di composizioni, ma nelle filosor 
fiche sopra 1' altre, le quali ricercano gravità e 
chiarezza, riesce vizioso.* Che più ? Nelle orar 
zioni e nelle declamasàoai medesime , che pur 
ammettono maggior gala, e maggior pompai veg* 
gasi ciò che parve sopra V uso delle figure ad 
un Oratore, al quale Seneca il vecchio attri- 
buì dopo Cicerone le prime lodi. Questi fu Por- 
zio Latrone, la cui sentenza in cotal materia 
ù> voglio qui registrare con quelle parole appun- 
to con le quali ella è commemorata da sì au- 
torevole approvatore. Pensano (dice Seneca di 
Latrone in proposito delle figure ) che di^ questo 
pregio ei fosse mancheoole^ benché in verità ne 
dihondò con V ingegno ; ma vi fu stretto col 
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giudicio. Non gli piaceva di piegar la dioitU' 
rOf né dipartirsi dal diritto sentiero, se non 
quando a ciò la necessità il forzasse, o grande 
Utilità il persuadesse. Negava egli, che Ififigur 
re fossero state ritrovate per bellezza ^ ma sol 
per ajuto; affinchè ciò che avrebbe offesi gli a- 
recchi se palesemente si fosse detto, per via obUr 
qua a furtiva l' innnuasse piacevolmente negli 
animi- 
Così die' egli. E se a me si concede il profe- 
rir ciò che stimo de* più sublimi Scrittori: nell' 
uso di questi ed altri ornamenti panni assai più 
lodevole Cicerone che 1' altro Seneca, e che Lu- 
crezio. Lucrezio coli' oscurità dello stil poetico 
( benché ora in gran parte accresciuta dalla 
mutazione della favella ) non solo veste il cor- 
po della sentenza, ma spesso il viso, e la veste 
■del viso non è tanto fregio che adorni, quan- 
to maschera, che nasconda. Seneca a noi rie- 
sce più chiaro: ma quantunque nelle materie 
naturali usi una dicitura assai schietta, e più 
tosto abbia perverta d'argoménti, che lusso d' or- 
namenti nelle morali nondimeno profuma i suoi 
concetti con un ambra di Spagna, che a lungo 
andare offende la testa: nel principio diletta, nel 
processo stanca. E di più componendo egli 1' o- 
razione di periodi atomi, non lascia , che l' in- 
telletto possa con uno sguardo contemplar un 
intero argomento, e darne gìudicio, e lo co- 
stringe più tosto a compitare, che a leggere. 
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Ma Gcerone, degno d^ esser chiamato dal 
più vecchio Seneca, quel solo ingegno, che il Po- 
polo Komano ehbe pari al suo Imperio, illumi- 
na le morali speculazioni con una luce temp»» 
rata, che le fa essere non solo più splendide, 
ma più chiare. Le spruzza d' un acqua d' An- 
geli, che lusinga 1' odorato, ed insieme 'confoi^ 
ta il cerehro. Or questa sorte d' abbellimenti, 
chi può dubitare, che non sia lodevole negli 
insegnatori delle scienze? Onde il medesimo 
Tullio a gran ragione si pregia d ' aver suscitata 
nel Lazio la giacente Filosofia, la quale mal 
consideratamente certi Scrittori assai rozad avea- 
no trattata, e soggiunge: può ben w^enire che 
taluno intenda saggiamente, e poi non sappia 
con pulitezza esprimere ciò che intenie: ma il 
consegnare alla scrittura iproprii concetti senza 
saperli o disporre o ìHttstrare^ o con qualche 
giocondità allettar chi legge è un intemperan^ 
temente abusarsi e delT ozio e della scrittura, 
E perciò ( segue egli con senso pur troppa ad- 
dattato all' età presente ) leggono questi i libri 
loro solamente coi loro; ne alcuno gli apre se 
non ehi vuol che gli sia permessa la licenza di 
scrioer allo stesse modo. 

E e* io m' appongo, non iscontrerò in questo 
parere altri contraddittori, che quelli i quali 
non vorrebbono, che si giudicasse ben fatto 
se non quanto da loro può esser fatto; e che, 
siccome dice altrove il medesimo Cicerone gli 
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stessi confini prefiggono a sé di sperare ^ ed a 
ciascuno di ben comporre. 

Poiché il dire, che la verità è tanto bella 
per se medesima, che ogni estraneo liscio le im- 
bratta, e non le adorna le guancie, che alla sua 
onestà disdicono tutti i belletti, e mille simi- 
glianti dettati, è un voler appunto imbellettar 
con metafore la bugia, perchè apparisca verità 
a gV ingegni di poca vista . Se gli uomini po- 
tessero come gli Angeli manifestarsi immedia-> 
tamente i loro concetti, soverchie sarebbero le 
parole. Ma giacché a fine di palesarceli scam- 
bievolmente ci è necessario il dipingerli con 
qualche sensibil colore, perchè sceglier a ciò 
piuttosto la negrezza sordida d' un carbone, che 
le tinte più graziose d'oltremare? Già ohe fa 
mestieri di qualche vaso per trasportar questo 
liquore da una mente nel!' altra; qual conve* 
nienza richiede, che il sugo più salutifero cioè 
gì' insegnamenti della sapienza, sia dato a bere 
in una ciotola sucida e puzzolente, che muova 
nausea ; e non piuttosto in tazza d' oro tutta 
odorosa, che inviti ad accostarvi le labbra? Qui 
certo ha luogo la famosa comparazione usata da 
Lucrezio del mele che si asperge d' intomo Rglì 
orli di que' vaselli in cui si porgono le medici- 
ne, acciocché i fanciulli, lusingati da quel dol- 
ce, più prontamente si muovano ad assorbirle . 
Non consento già che quésto sia un dol- 
«• pestifero , il qual corrompa la virtù del 
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medicamento: nel che per avventura non ri» 
mase innocente affatto quel Grande, che tra<- 
aportò nel nostro linguaggio la predetta com- 
parazione. Riprovo parimente un dolce, per 
cui si tolga il natio sapore della dottrina , 
facendo mestieri , che l' intelletto sia sicuro 
d' ogni fraudo, ne stia in rischio d' esser talora 
gabbato in abbeverarsi d' un vino con la con- 
cia, dilettevole al gusto, ma nocivo allo «to- 
maco. Per la qual ragione, e con la qual simir 
glian^a ci ammonisce Aristotile che una trop- 
po condita favella non è altresì accenda per 
r Oratore, come sospetta agli Uditori . Benché 
in ciò sia dispari la causa tra V Oratore e il 
Filosofo secondo che appresso verrà palese . 
Voglio che sia un dolce, qual è quello del 
zucchero nelle vivande, che migliora, ma non 
muta gli altri saporì. 

Voglio di più, che questo zucchero stesso, 
quantunque innocente, e gustevole, sopra lo 
stile insegnativo sia sparso col pugno stretto, 
secondo il precetto de' gran Maestri, i quali 
nelle parti delle orazioni più discorsive, e più 
operanti richieggono maggior semplicità di fa<i- 
vella : però che essendo elle bisognose d' in- 
telletto non divertito, simigliano in ciò i più 
minuti caratteri, che deono scriversi in carta 
pura, non colorita, e senza vistosi tratti ^ 
penna , affinchè 1' occhio più chiaramente , è 
più agevolmente gli diacema. Ma queata carta 
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pura convien che sia fina 9 che sia candida: 
questi caratteri semplici è opportuno che sien 
graziosi, e maestrevolmente proporzionati fra 
loro; acciocché si possan leggere, non solo con 
facilità, ma eziandio con piacere. Volesse il 
Cielo, che la nuda sapienza traesse con sì po- 
tente invito gli animi nostri, che, siccome av- 
vien delle stelle, o del Sole, ogni veste a lei 
aggiunta ci paresse nuvola in suo paragone ! 
Ma pur troppo si vede quanto la fatica dell' im- 
parare sia ripudiata dal Mondo, se oltre all' u- 
tile della dote non porta insieme la grazia, e 
la leggiadria del sembiante; non grazia e leg- 
giadria, di fanciulla, ma di grave e venerabile 
Matrona: e tal è la grazia e la leggiadria, che 
abbiamo lodata nello stil filosofico di Cicerone, 
se dagP ingrandimenti e tal volta dagli affetti 
ancor s' astenesse . E tale altresì era quella per 
avventura, che nel suo primo, e non corrotto 
Originale fu adoperata da Aristotile ne' libri 
Esoterici, se egli alcune volte non ci fosse stato 
troppo avaro delle parole. Ma chi avea proposto 
di dispensarle a tutti i più curiosi, e più mii 
rabili problemi che possan sovvenire all' intel-* 
letto d' un uomo, forse non potea farne dovizia 
a ciascun problema particolare. 

Concedo , che dee l' insegnator di scienze 
mostrarsi, ed essere spassionato verso ciascuna 
delle due contrarie opinioni, non amando altro 
che il vero dovunque egli il ritrovi: Ma non 
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cosi dee essere spassionato, che il sìio libro sia 
letto o no; essendo questo il primiero fine delle 
Scritture. £ pur r esperienza e' insegna, che la 
gentilezza dello scrivere ( dico la gentilezza, 
non r affettazione ) è una calamita che tira 
gli occhi alle carte, è un cedro che rende i 
libri immortali, e senza di cui malagevolmente 
sapremo annoverare veruno, che abbia potuto 
lungamente difendersi dalle tignuole del tempo* ^ 
Anzi * non solo può 1 ' insegnator di scienze 
dimostrare senza disavvantaggio uno studioso 
desiderio d'esser letto, ma d'esser creduto. 
Né solo ha da cercar egli d' addottrinare, ma, 
se unitamente il può, di piacére: ed in amen- 
due queste parti si differenzia dall' Oratore . 
L'oratore per non iscoprìre quello studioso 
desiderio di ritrovar credenza, come ricordo- 
Aristotile dianzi citato, dee schifar 1' ornamento \ , 
palese; e perchè intende solo di persuadere, 
nulla gli è in cura, secondo che notò lo stesso 
Maestro, il dir acconcio in verso di sé, ma per 
accidente, posta la depravazione degli umani 
intelletti , che non lasciano persuadersi dalla 
ragione esplicata se insieme non è condita* 
Dunque osservisi, che l' Oratore volendo muo-* 
vere gli ascoltanti ora ad una particolar deci- 
sione, o deliberazione, ora a sentir bene o piale 
d' alcuno, sempre cade in sospetto d' aver in eiò 
qualche interesse, che gli muova la lingua a 
^sar il cuore. Or questo sospetto s' accresce • 
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qualora egli palesa grande artifizio nel suo par- 
lare, essendo consueto , che V artificio grande 
siccome fisiticoso non si usi eccetto, che ove 
r uomo ha interesse grande, ed ove gli fa M- 
aogno di tale artificio per torre la luce al .vero. 
Ma lo scrittor di scienze tratta di problemi uni- 
versali, intomo a cui niente gli rilieva il per- 
suadere più r una parte che V altra , salvo là 
dov' egli in ciò avesse ingaggiato qualche litigio, 
o scrivesse a favor della sua Religione. Onde 
fuori di questi due casi gli è lecito manifestar 
francamente lo studio di trarre i Lettori in una 
sentenza; non potendosi attribuir quello studio 
a fine d' ingannarli in ciò che è sua utilità, ma 
solo d' ammaestrarli in ciò che è loro profitto. 
£ cosi veggìamo, che Aristotile forse "per una 
simil ragione, concedè assai maggior cultura di 
stile all' Isterico, che all' Oratore. Appresso co- 
me V Insegnator di scienze scrive non per suo 
prò, ma degli intelletti altrui, così è ben oltra il 
suo debito, ma non fuori del suo generale inten- 
to il produrre in essi, con una vera cognizione 
per mezzo della dottrina, anche un onesto pia- 
cere per opera della frase. Una sola eccezione io 
ammetto, cioè quando la materia è sottile, e dif- 
ficile in sommo grado. Allora qualsisia ornamen- 
to è vizioso, come nocivo al discorso, a cui egli 
ha debito di servire; perciocché ogni ornamentò 
alletta a se qualche parte dell' attenzione; e per- 
tanto è ladro e non servo qualora il discorso 
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n' è bisognoso di tutta. Così per loirare distin- 
tamente qualche oggetto pochissimo illuminato, 
coiiTien levargli qualunque luce d' intomo, af^ 
finché la virtù visiva in quel solo tutta s' im- 
pieghi. E r esempio de' Grandi conferma questo 
mio detto. Quando mai Euclide , o Archimede, 
o AppoUonio smaltarono d' alcuna picciola ame- 
nità nello stile i loro acutissimi ritrovamenti di 
Geometria ? Quando Aristotile, che de' Geometri 
appunto notò quel eh' io dico, nella sovrumana 
invenzione della forma sillogistica miniò pure 
una sillaba con qualche leggiadro pensiero, de* 
quali pur egli altrove non si dimostrava infecon- 
do ? Lo stesso dunque vuol farsi qualunque volta 
si tratti la metafisica più severa, che regna oggi- 
dì nel Liceo. E però io non biasimo in questa 
parte gli Scolastici moderni. Né poco resta di 
faticar nelP esplicazione ad essi , quantunque 
assoluti dall' obbligo d' adomarla. L' ordine, la 
chiarezza, la brevità sono pregi altrettanto ma- 
lagevoli e rari nel camminare per que' ciechi 
laberinti della più astratta filosofia, quanto 
lodevoli ed ammirabili in chi fornito di essi vi 
passeggia con pie sicuro. Ricordisi ogn' uno in 
^ò esser negli edificii Reali opera di maggior 
dispendio, e di maggior arte la buona archi- 
tettura, che la vaga indoratura. Nelle stesse 
regole della favella io concedo loro, se non co* 
me laudabili, almen come lecite tutte quelle 
dispensazioni , che posseggono in virtù A 
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oonsuetudiM già prescritta. Godanei da loro 
le introdotte larghezze, non introducansi delle 
nuove. E nell' usar eziandio le già ricevute , 
8* imitino i buoni Poeti, che non vaglionsi delle 
loro licenze, se non parcamente e con frutto • 
Cosi mostrerà lo Scrittore d' usar si fatte lai>- 
ghezze non per ignoranza o per trascuraggìne^ 
ma per consiglio. Poiché nel rèsto una tal ci- 
viltà di stile, per così nominarla, fu ritenuta 
essiandio dal profondissimo San Tommaso, per 
quanto gli permise la rozzezza del secolo. Né 
alcuno p^trà negare, che la dicitura di lui non 
a' insinui dolcemente nell' animo più che quella 
di Roberto Olcot, o di Occamo. Ma tutto que- 
sto discorso intenderassi meglio dove parleremo 
deir eleganza per professione. 

In contrario nelle dispute fisiche e nelle 
morali non veggio che una tale insipidezza di 
stile dinoti altro, che, o malattia di palato in 
chi 1' ama, o povertà di condimenti in chi 1' usa. 
Confesso, che in qualunque scienza colui, che 
ritrova gli ascosi Tesori del vero , benché gli 
additi ancor mescolati col fango, e più bene- 
merito della Repubblica Umana, che qualunque 
poi gli ripulisce, e gli fa risplendere con va- 
ghezza: confesso, che è più prezioso un dia- 
mante legato in piombo, che un berillo legato 
in oro; che in somma il ben filosofare è pregio 
assai più sublime, che il ben parlare; e che i 
Libri d* Aristotile , quando ben fossero scritti 
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nella più grossa lingua ili Yaltellìiia, dovrebbe- 
no esser preferiti a quanta beatitudine di con^ 
porre fiori negli anni d' Augusto* Ma diversa co* 
sa è il dire) eh' un Principe ancor tra' cenci meri** 
ti più riverenza) che un privato adomo di gem-> 
me; e il dire^' che al Principe meglio convenga 
il vestir di cenci, che 1' adomarsi di gemme. 

Or dalle cose dette si può raccorrò; che sia 
splendore, che sia figura, e fin a qual segno 
questi due abbellimenti, ed in genere il dire 
ornato, convenga all' Insegnatore di professioni 
più o meno sottili* 

CAPO V, 

Del numero in genere , e specialmente nelV i- 
dioma Italiano: e qwd nun^fito contenga 
a* Trattati di Scienza. 

HiBODOTO e gli altri più antichi Scrittori Greci 
non conobbero 1' artificio del numero nella pro- 
sa. Trasimaco e Crorgia ne furono gì' inventori: 
ma in ciò imitarono il primo ritrovatore del 
vino che noi beve moderatamente ma s' inebriò ^ 
di quella nuiyra soavità. Isocrate poscia il con- 
dusse a perfezione, temperando, e prima la stuo- 
chevol dolcezza /la que' due primi introdotta, 
e poi oon r accorgimento dell' età più perita 
quel soverohio eziandio eh' egli ne ayea ritenu- 
to nella giocondità degli anni più baldanzosi 

4 
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Cicerone, più d'Aristetite e dtfgU altri lCae«r 
stri , ne trattò V arte cótt sottigliezza e' hxa» 
ghezza nelV dea c&? egli fornii del perfetto Or»^ 
tore. Iti riferisce Popiniorfé ài certi, i quali 
pensarono che la favèlla sciolta' non fbssef ca- 
pace di riùitterò per sua' naturale la condanna 
dicendo, esser ingiusta uòsa il non vottr nei 
conóscer quelle che net sensc inter^ienCj senon 
sappiamo rintracciar ta tfagioné percHi intef'» 
venga. Giacchi ni' attresY it iferso <A fu dctpri^ 
ma insegnato' dalla ragione j ma dalla natura 
e dal senso/ al quale poi P avU^ertenza dette mì^ 
sute fé* conoscer quel che av^ènÌQOì e càs\ V os^ 
senfatione dì ciò che facèa sentir la naturaC^ 
partorì V arte. Ma non entra poi egli aj esa-^ 
minaY' filosoficanientè peir qii'at cagione un tal 
numerò sia più caro agli orecchi che V altro .- 
Questo* argoniento richiedereiite' operósa inve- 
stigazidìie. Basterà qui ahbozzare in piccioloed 
in iscofcio sopra uno' scaccolo dì carta quello che 
se si dipingesse di giusta misura, ed in prospet^ 
tiva, occuperehbe una gran facciata di muro. 

Noi abbiamo evidente ^ esperienza non pur 
neir udito, ma nella vista ed in tutti i sensi, 
eh' eglino da certi particolari mescolamenti de' 
loro oggetti ricevono consolazione, da certi of- 
fesa. E nel vero, che 1' oggetl» veemente, cornei 
quello il quale fa concorrer al sensorio troppi 
spiriti vitali, che con la soverchia attività lo 
lacerano e lo corrompono, cagioni sensaziono 
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nioleàta, yedesi ooetittiito con savia legge della 
Natura, affin d' insegnar all' animale dì schifar 
quell'oggetto per altro a lui pernicioso. Pari- 
mente si vede perché V oggetto temperato do- 
vesse recar piacere, giovando egli ad attrarre 
una moderata schiera de' medesimi spiriti dal 
cervello al sensorio per concorrere agli n£Bci 
di quella sensazione i quali spiriti co' lor con- 
tinui viaggi servono per tener aperti i canali 
necessarj a questo commercio ira le potenze in-* 
teme, e 1' esteme: imperocché i sopraddetti ca- 
nali con la disusanza si riempirebhono d' u- 
mori grossi, né sarebbono, per così dire, più 
navigabili. 

Ma, perché poi dove queste ragioni non 
haxmo luogo, una tal proporzione, ò di linea- 
metitì, o di voci ricrei si potentemente gli oc- 
chi o gli orecchi, é difficile a indovinarlo. Io 
per me vo' sospirando che due sieno i fonda- 
menti di tal piacere. Il primo, che appartiene 
al senso medesima, penso che sia una giusta 
mescolanza d' esercizio e di riposo, rhe ih varie 
contane particelle df tempo rioeve l'udito da 
Qn tale oggetto; la qual mescolanza sia giove- 
vole in qualche modo alla conservazione dello 
stesso sensorio. Il secondo, e maggiore, come 
quello che ha rispetto alla potenza più nobile, 
stimo che sia certa uniforme e regolata diffor- 
mità, per cui si distinguono i lavori dell' Arte 
eh' è formatrice éA béUa ddl'^epere del Caso 
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che suol produrre il deforme. Onde m' àVTif<r, 
che la maggior dilettazione partorita dall' a<w 
concio numero sopravvenga per la riflessione 
che occultamente fa V intelletto intomo a quel- 
r uniforme e ben regolata varietà che nelF og- 
getto si disceme. E da questa tacita riflessione 
reputo io che abbia origine quel piacere che si 
trae dall' adempimento delle leggi musicali, in 
quanto il suddetto piacere è distinto da quel- 
lo che ci è portato o dalla qualità dell' aria, o 
dal metallo della voce: e non meno a ciò riferi- 
sco quel diletto che ormai tutte le nazioni del 
mondo hanno preso della rima, si perchè tutto 
il proporzionato appar bello e però giocondo, e 
scambievolmente tutto lo sproporzionato appar 
brutto e però nojoso alla cognizione sperimela 
tale, come perchè è proprio dell' umano intel- 
letto per una tal occulta ambizione il compia- 
cersi quando esercita l'innata perspicacità in ac- 
corgersi dell' arte, della proporzione, della corrì- 
spondenza^ ed in somma quando col suo, cioè 
col discorso, fa qualche novel guadagno di veri- 
tà, come divinamente osserva Aristotile intomo 
alla dilettazione che arrecano i contrapposti. 

In confermazione di che veggiamo che il 
numero^de' perìodi o la rima non partorisce ve- 
run piacere ne' bruti come in^paci di riceverlo 
dal discorso; e la proporzione de' lineamenti ne 
porge loro pochissimo, ma pur qualche poco, 
siccome proviamo speeidxaeBt* ne' papafaUi, 
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pereiooehA forde in . questa si troya più fon-« 
domentò di naturai beneficio arrecato, alle pu- 
pille > che non si trova nel numero verso le 
orecchie. La qual differenza pare che da noi 
ancora in qualunque maniera si sperimenti» 

Vagliami per seconda confermazione a mo- 
strare, che il principal diletto del numero de- 
rìyi dalla riflessione dell'intelletto, lo speri- 
mentarsi, che Io stesso numero, ih componi- 
menti d' una materia ci piace, in altra materia 
no, perocché non rìeonosciamo ivi la debita con- 
venevolezza o di vago y o d' aspro , o di grave 
tra il suono e tra il sentimento delle parole. 

Da contrarie cagioni procedono contrari ef- 
fetti. Però è agevole ad argomentare dalle cose 
già dette V orìgine della noja, onde il mal ao 
concio, numero ne in&stidisce r secchie. Ciò 
suole principalmente accadere, perchè egli con 
la S]m>porzione delle sue membra, e mostrasi 
aborto del Gaso, non: figliuolo dell' Arte, onde 
perciò ne appare sconcio e ingrato a. sentirsi; 
oltre a ciò in partieeUe uguali di * tempo fa 
QHKKMrrere al sensoria copia molto disuguale di 
spiriti senza veruno stabii tenore, onde sempre 
o la veemenza, ola leggerezza d^laseasazìotte 
gìnnge inaspettata» e diversa da quello che la 
precedente sperienza pareva die promettesse: e 
per tanto la Virtù estimativa interiore si trova 
in ogni momento sopra di eiò ingannata da quel 
che prsumpponeva^ e quasi se ne disdegna forse 
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> Quindi è che pian piano la nostm litàgatL 
8\è Mvezzata. da quel raggirato pttldHfelie usi 
il Boccaccio, e che ad esempio dì^fllPIgtiiroiio 
il Bembo ed altri suoi coetanei: i (piali tntd 
rivolti air imitazione di Tullio, non distinsevo 
i pregi comuni d' ogni favella ' da quelli che 
sono propri sol* di quel genere ^ in cui con- 
tiensi la natia libgua di Tullio; non altrimenti 
che uu medico, il quale usasse in ItaliA tutte 
le medicine che Ippocrate usava in Grecia j non 
discernendo quelle che sono acconce ad ogni 
uomo, da quelle che richieggono un detemn-^ 
nato temperamento. 

E non m&no oònvierrà sfuggire qnesti tre 
altri viaj dallo stesso Tullio victAti al buon 
Oratore ma per altro rispetto. Questi sono prt- 
mieramente le parole disutili , qiiasi aggiunte 
per turar le fessuìie del numero^ sì perciié V a-^ 
gevolezfisa toglie la maraviglia; e il diletto f si 
perché tutto il superfluo, allungando sen^a prò, 
é spiiftceàte alia curiosità Ai chi legge per ìmv 
parare; In secondo luogo V afTettazion de' mi« 
nuti incisi, che^ trincino e quasi slombino il 
sentimento, e però impediscano eh' egli arrivi 
all'intelletto con quella unità che gli dà ìih 
sieme bellezza, e forza; iti terzo luogo l'uni- 
forme armonia d' una stessa maniera di numero 
non variata, che ove non è per necessaria ub- 
bidienza a legge di verso dimostra povertà, e 
perciò cade in disprezzo. Del primo e del terzo 
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lieo nòli Tanno font incontaminati due politisi 
6imi btorìci dell' età nostra, V uno Latino, V àim 
tro Italiano amendue maravigliosi per la soavità 
del periodo» Il Latino è il nostro Orlandino 
tatto elegante, tutto leggiadro, tutto sonoro, ma 
si diligente amatore di quest' ultima prerogativa^ 
die V istoria di lui può sembrare anzi legata 
con metro, che sciolta in prosa: onde il suo 
numero piace meno, perchè piace sempre. L' I» 
taliano è il Cardinal Benti'voglio, òhe ha .saputo 
illnatrar la porpora con 1' inchiostro, e a di» 
spetto deir età grave, déHa. eomplession infei^ 
ma, delle occupazioni- pubbliche , de' travagli 
domestici , s' è acquistato un de' primi luoghi 
fra gli scrittori di questa lingua, A per coltura 
di stile, come per gravità di sentenza. Ma fu 
egli sì geloso del numero sostenuto , e ripieno^ 
che a fin d' appoggiarlo e di ricolmarlo non 
ricusò la spessezza d^ alcune sue particelle per 
altro sterili e scioperate; le quali a g«nsa del»* 
l'acqua d'Amo, diffusa nella più generosa 
verdea di Toscana, smorzano alquanto la vivez» 
za de' sentimenti. Né alcuno mi giudichi , o 
temerario in chiamare alla mia censura penne 
sì chiare, *o ingrato in additare i difetti di que- 
gli Autori ad un de^ quali per unione di abito, 
all' altro per congiunzione di cuoro sono sp&» 
cialmente obbligato, perciocché gì' insegnatori 
dell' arti non deono menzionare le imperfezioni^ 
•e non d* Artefici segnalati^ come più malagevoli 
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ad esser conosrìute» e più perioolose d* esser 
imitate, per 1' autorità idi quel aome, tra la coi 
Ilice quelle macchiette ancora quasi raggi ri* 
aplendono: }a quale autorità è di sì gran fbnsa 
per indorare i difetti, ciie potè cavea* ili bocca 
ad un gran Filosofo^ dbe anzi chiamerebbe vifo 
tuosa l' ubbriachezza, .die vizioso Catone. Nel 
rimanente, chi ben osserva, non si può fare ad 
uomo il più desideraci elogio che biasimarlo 
in poco, e lodarlo in molto. Ma tornando a' 
lare mefitovati vizj. Nel secondo à reo fuor 
d' ogni perdono tra' filosofane Seneca , la cui 
dicitura ' altro non ha di numero che V enei 
composta di membra indivisibili, nel che appun^ 
to i Filosofi distinguon il numero àsl continuo. 
Ma nel seguitX) eh' egli ebbe, si scorge ciò che 
io accennava, minor attrattiva accrescersi alla 
cidamita didl' unione con molto ferro., che al 
vizio dalP unione con molte "virtù. 

Né veruno mi condanni di lunghezza oltre 
il Calore dell' opera, eon avvisarsi che il numero 
aia di minuto rilievo, ma si ricordi che 1* armo^ 
nia è Punico pregio delF .eloquenza noto anche 
al senso. Efla 8Ì fa sentire all' udito, che quasi 
in ogni uomo è arguto abbastanza^. 1' altre per» 
fezioni riguardano l' intelletto , che è saggio in 
pòchi* Onde tutti i maestri del favellare, dòpo 
TttUio, con operosa diligenza ne hanno divisati 
i precetti. £ fra gli altri eccellentemente ne par^ 
la il Bembo nel secondo suo libro della ^goa 
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volgare, dividendo ivi, ciò che appartiene al-« 
r orecchio in tre considerazioni. L' una ò del 
snono, considerandolo tritamente in ogni lettera 
o vocale, o consonante; V altra della variaadone; 
la terza, ch^ ei chiama specialmente del nixm»* 
ro, posta nella coUocazìon delle sillabe o brevi 
o lunghe, cioè o sostenute , o nò dalF accento 
acuto, dal che solo dipende ogni brevità o lun- 
^ezza nella pronunzia, che oggidì s' usa nel- 
r Europa. 

Or alle cose da lui notate mi piace d' ag^ 
giungere con gratitudine filiale verso la mia lin- 
gua materna, eh' ella contro alP estimazione di 
molti, quanto al suono sì vantaggia su la Latina» 
Perciocché essendo la men sonora fra le vocali 
la U, spessissima nell'ultime sillabe de' nomi e 
4e' verbi latini , il nostro idioma in esse non 
1* usa mai se non talora per troncamento di voci, 
come avviene in virtà ed in fu che son tronchi 
da virtuté e da fue. Nel resto ella volgarizzan»> 
do le parole latine che hanno la U nella sillaba 
terminante , suol cambiarla nell' , assai più 
onorata, e rotonda, mutando popului in po^ 
polOf manui in manOj gela in gelo, leguht in leg- 
gono, audiunt in odonOj è cosi tutte in simili de- 
clinazioni, o conjugazioni; e non meno fiicen<^ 
do ciò nella prima persona del numero del più 
in tutti i tempi presenti come da amamus amia» 
ino, da umémui amiamo, da ténemus teniamOy 
i^legimus Uggiamo; e similmente dej^i altri. 
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£ nella prima^ ^ nella terza in tutti i preteriti 
e futuri della maniera indicativa, toltane la 
tersa persona del futuro nella terza, e neUa quar* 
ta coniugazione, ove l\ultima sillaba non ha la 
U, ma la E. £ così di amaoimus si fa amarne 
inondi amaoerunt amarono^ di amabìmus amare" 
moy di amabuint ameranno: il che pure si tro* 
vera dell' altre conjugazioni, secondochè abhia-< 
mo affermato. Parimente la I, eh' è lettela smilza 
e meschina, si trasforma spesso dal latino appo 
noi nella pienezza della £, dicendosi per video 
'oeggOi^T hiho beQO, per litterae lettere, per 
Tyberìs Teoeré, per legit legge, per audit ode, 
e così d' altri infiniti. £ perchè le parole sdruo- 
ciole rendono vile e cadente, la nostra lingua, 
quantunque non le abbia sbandite in tutto co^ 
me la Francese per non pregiudicare alla varie- 
tà, ad assaissimo di quelle voci nel trasportarle 
s' è argomentata di dar gravità, e fermezza col 
condensar due sillabe in una. E però dì: audU 
fé' oda, di sentio sente, di deheo debbo, dìfilìm 
.figlio, di lilìum giglio, di pretium prezzo, di 
speculum specchio, di metulus vecchio, di ocu- 
lus occhio, ^ auricula orecchia, àx filiolm figlia 
isole, dì sapìentia e scientia, sapienza e scienza, 
di tollere torre, di ponere porre, di seligit scie* 
glie, di porrigit porge, e si d' altri foor d*og»i 
numero. E chi porrà mente con.diligeitea, tro- 
verà che il nostro lingtiaggio professa un'occulta 
alienazione dalle voci sdrucciole, onde là dove 



in Greco, e in Latino elle danno coixtpiiiiento 
a que' metri né' quaK rÌBuonavan sopra la lira 
glorie di Numi, e d' Eroi; nella nostra son con* 
dannate a finire que' soli Versi che o mnovan 
rìso, il cui oggetto è il deforme, o imitino i ragi(^ 
namenti villescfai, a cui si conft la bassezza: Sal-^ 
To talora in certe canzoni che son dettate solo in 
grazia del canto il quale è più amator del vano e 
del nnoTO nell' arìa, che del buono. nelle parole • 
Intorno poi alla variazione, e le nostre tocì 
inteme ed orìginarìe' finiscono tutte in quattro 
vocali, onde però il nostro parlare,, quanto è 
più acconcio alla rima per la frequente uriifor* 
mità delle desinenze , tanto ha minor vaghezza 
di varietà che il Latino. Ma il primo abbozzo 
del' linguàggio iu assai tosto riformato dalF arte 
soprav?egnente , si che per mezzo dell' acoop- 
dansfento, e del troncamento possono molte vo^ 
ci finire in una dì queste quattro consonanti 
l^m,n,r. £ quantunqpie per questa parte ri- 
manga con tuttociò la Favèlla nostra men varia 
di terminieizioni, che la Latina, per altre non^ 
dimeno la supera", mentre può terminare oòl- 
V accento acuto, il che si proibisce a' latini, conUe 
»:^(paTe in Ciità^virià, splendor, amar t udir eà in 
altri innumerabili. E tutto ciò per grazia delle 
ime poc' anzi nominate figure. Lascio che il 
noatro idioma è più vario nel suono delle vocali 
per la 0, ed E stretta, di cui è privo il latina 
ahaea seeondo la pronunzia presente. 
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' In nltimo luogo t>6r quanto appartiezie al 

numero intero il linguaggio latino rìman supe* 

riore al nostro nella maestà per due vantaggi. H 

primo è quello eh' ei gode secondò le voti parti** 

<!olari onde il periodo è composto, cioè la copia 

maggior delle Consonanti: benché scambievol-* 

mente il nostro secondo questa parte, vinca 

nella soavità non solo per la maggiore spessesza 

delle vocali, e perchè sostituisce alle meno 

Armoniose le più amate dall' orechio , ciò che 

già si è dimostrato ; ma per la frequente mu" 

taziòne delle consonanti più austere nelle più 

dolci, cambiando talora la r, in due l come si 

tootge in pellegrino; oìnd come avviene in ra^ 

do: la X in s coinè appare in esereitoye la l do^ 

pò altra consonante in i come vedesi in fiore] 

e surrogando la h alla p come in obbrobrio , e 

ì& d alla t come in padre^ e alla s ìsl e molle 

come in bacio, o la. g molle come in Ambrogio; 

e alla d due gg molli come in poggio. De* cam<* 

hiamenti^ annoverati avrei potuto addurre, non 

Uno, come ho fatto per brevità, ma innumèra* 

bili esempj . Il secondo vantaggio per cui so* 

vrasta il sermon latino al nostrale nella maestà 

del numero, riguarda la composizione di tutto 

il periodo., ed é l'uso de* trasponimenti «en- 

za molto pregiudicio della chiarezza da^ quali 

riconosce quélV idioma la maggior corporatura 

ne' suoi periodi, ed essa in questi come negB 

uomini aggiunge sempre maestà ove tkon pecehi 
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di q^rópondofie* tt^ tltrff ìpàrtie la ntag^r limi*' 

tà 6 1a meno intralciata GoUegaBÌone de^ nostri 
perìodi riesce più «aggradevole, perchè scema 
liirica sì air udito, si all' intelletto. 

E per conchiuder tutto questo ragionamentor 
don qfualche ricordo che conferisca a fbrmar 
acconciamente il ^numero della nostra lingnaf, 
* nell^ esercizio dell# quale io confésso d' avere 
con sommo studio riverito il Tribunal delP oi«<v 
chio',, ap{>eIlato superbissimo da Tullio, dopò 
lunga osservazione sono entrato in pensiero, che' 
un rilevantissimo pregio de' periodi Italiani sia le 
tfcostat^si dalla misura ie* versi, né soto del verso* 
lungo, o egli sia intiero, o sdrucciolo, o tronco,- 
3 che' da più accurati moderni è stato osserva- 
to, ma di quello' ancona dì sette sillabe che gii 
sijfocede pròssimanTente nelP esser più nttmerolBO' 
e' proprio degli Italiani, e che o intero, o* sdnu^*- 
cblo , o' trónco entra per poco quaf necessario 
élenfentò nel ve^o fuiago. I)e( che mi convien 
tacere la éligione per cessar un immbderata luii- 
g^etsza. Or benc&è fo schifare perpetuamente' i 
Tersi o di sette sillabe, o eziandìo dì undici, ma'" 
poco canori e non manifesti sia impossibife sen- 
za storpiare o i sentimenti, o le frasi, tuttavia 
quanfSo più allontanerassi il numero della prosa 
in ciascun de^ suoi membri da un tal concetto 
di versi, tanto riuscirà più gradito alF orecchie, 
non solo per dignità, ma per grazia. Io so che 
parlo corto e che XK>chi m' intenderanno, salvo i 
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piriti nella teorici^ Ad Terseggiare Italiano^ ma 
non tutto ciò che si scrìve, si scrìTe-a tutti* 
£ ciò basti aver detto «opra T artificio del 
numero: In che sia fondato il piacer eh'. egli ca» 
giona: Fin a qual segno, quando, e come il deb- 
ba cercare lo scrìttor di scienze: Quali vizj con- 
venga sclùfare in seguirlo^ e chi vi .peccasse: 
Di quanto pregio egli sia: Quali sieno in ciò i ' 
vantaggi e i disavantaggi della nostra favella in 
jispetto alla Latina: £ quel che prìncipalmente 
conferisce al numero della prosa Italiana. 

X3AP0 VI. 

DéW uso delle Sentenze ne* libri ScientifieL 

XJS sentenze altro in effetto non sono che al- 
cune verirà a cui V intelletto senza spinta d' al- 
tra provazione acconsente subito che gli sono 
proposte. Ma in una condizione son differenti 
da quelle verità, le quali propriamente si chiap' 
mano primi principi; che i primi principi sono 
insegnati a noi dalle voci ( per cosi dire ) di tanti 
oggetti, che ogni uomo d' intendimento medio- 
cre gli ha da se stesso avvertiti e già stabiliti 
nell' animo, come , per esempio^ che il Tutto l 
maggiore della parte; e che due grandezze u- 
guali ad una medesima terza, s' agguagliano 
altresì fra di loro* Là dorè quell' altre verità 
n^n s' apprendono se non dai più perspicaci. 
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Nondimeno e tielP une, e nell' altre V appren- 
derle , e r approvarle per vere , è una mede-* 
sima coffa^ non avendo elle bisogno d' addurre 
altro testimonio in prova loro, che il dieco^ 
prirsi la faccia. questo nelle sentenze de- 
rivi dalla natia loro evidenza ower dalla ra- 
gione talor dispiegata, talora involta, di cui 
r autore -succiiftamente le veste. Sopra che 
Aristotile parla mirabilmente, come egli suole, 
nel secondo della Rettorica. Tali sono, per 
eagiott d'esempio, quella iBentenza di Livio, 
che /« necessità del vincerey è grand' ^rme per 
vincere; o quella d' un altro, che la minaccia 
è scudo del minacciato; o quella d'un inge- 
gnoso moderno cavata daEo stesso Aristotile 
nel ditato luogo. 

Le nimicizie de* mortali in terra • 
Do9riano esser mortalL 
Dì tali assiomi e principj non si può du« 
bitare, che all' insegnator di dottrina non con- 
venga valersi a tutt' ora, perchè dovendo egli 
c(d discorso cavar verità ignote dalle note, né 
potendosi ciò far sempre col mezzo di quelle 
sole la cui notizia negli uomini è quasi scoIt- 
ptta dalla natura, fa mestieri servirsi anche di 
quelle altre, che, non conosciute per avanti di 
viso, c(d primo sguardo rapiscono senza dimora 
r intelletto ad abbracciarle. Di queste princi- 
palmente mi fo a credere che parlasse Ari- 
stotile quando disse , che la sapienza era un 

5 
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composto dell' abito de' primi principi, e della 
scienza, non intendendo egli allcfe-a pter mio pa- 
pere di que' primi princìpj, che per èsser palesi 
a ciascuno, non sono propri del sapiente più che 
dell' ignorante 5 ma di quelle verità non biso- 
gnose di prova, le quali dal saggio con là di- 
ligenza delle sue riflessioni sono state avvertite. 
Osservò tuttavia lo stesso Aristotile, che si 
fatte verità, non in qualunque oggetto, ma sol 
quando sieno di materie appartenenti alla vita 
umana, ottengono il titolo di sentenze; e que- 
ste pei' mio giudizio al filosofo moràW segiuH 
latamente saranno acconcie. 

Vero è, che ne' libri scientifici non si vo- 
gliono questi assiomi esprimer sempre con quel-* 
la soiiima acutezza di frase, la quale ora se- 
condò 1' uso comune di favellare si richiede alle 
verità {proferite per meritare il noitite splendido 
di sentenza. Non è decoro tempre il cercare 
( come in altro proposito dice Tullio ) che le 
parole alle parole quasi misurate e pari si cor- 
rispondano; che siano collocati a dirimpetto fra 
loro i contrari, e che i fini a* fini conforminsi 
nella cadenza e nel suono: sdegnandosi il let- 
tre d' argomento serio in sentirsi arrestar così 
spesso dalla importuna vanità dell' Autore, ad 
ammirare in lui quel minuto artifizio, il quale 
non meritava in tale occorrenza tanta parte 
dell' attenzione o dall' uno in usarlo, o dall' al- 
tro in avvertirlo , e questo vuol dire essere 
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affettato y cioè, ricercato con affetto e con di<- 
ligenza superiore al pregio dell' opera. 

Confesso, che nelle materie morali, come 
quelle che sogliono stancar meno con la diffi* 
colta r ingegno de' Lettori, si può dare ad essi 
un più frequente esercizio di sentirsi dolcemente 
ferire da questi lampi. £ ben lo conobbe Seneca, 
astenendosene affatto nelle quistioni naturali, e 
facendone una indoratura perpetua alle sue mo-» 
Tali. Ma in ciò parimente ammiro più il giudi- 
zio di Cicerone, il cui stile ragionevolmente 
da Seneca stesso fu detto andar di portante, non 
tanto per quel eh' ei nota, cioè per la lentézza 
del passo, quanto perchè a guji^a di Cavallo più 
da viaggio che da teatro fa men di corbette, 
e più di cammino^ sicché ne sbatte il viaggia- 
tore come il ginnetto Spagnuolo di Seneca; né 
alla fine del giorno il fa ritrovare poco inoltrato 
dall' albergo d' onde si parti la mattina. Anzi 
sarà talora modestia insieme, e vivacità il portar 
le sentenze non ispiegate, e con pompa, ma 
involte in modo che il lettore le formi dà se 
medesimo come per esempio: Immitior qtda tol^ 
Uraverat. Poiché il sentir che si narra una cosa 
come Cagione dell' altra, fa osservare, che spesso 
Iranno congiunte: £ però quel detto di Tacitò 
mi sveglia questo giudizio : Uno spirito fiero , 
le dopo lunghi patimenti giunge al governo, in 
cambio di compatire in altrui ciò che ha sof^ 
ftfto in se stesso , vuol che ì sudditi prooin 
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que* ihali eh* egli ha provati', perchè la lor con" 
dizione non sia miglior della sua* 

Appresso dee sommamente guardarsi V Autor 
di dottrina da quelle illegittime sentenze che o 
sono false o hanno bisogno di molta prova, ben- 
ché per una tale corrispondenza fra le lor mem-* 
bra, se arditamente si pronunziano, il volgo le 
tien per vere. Delle quali servonsi con grande 
utilità gli Oratori, come d' opportune al fin loro: 
poiché chi vuol non insegnare, ma persuadere, 
non è mal accorto se imita que' Cavalieri che 
ostentano il fasto negli spettacoli, i quali scel- 
gono gli ornamenti più d' apparenza preziosi 
che di valore. Ma que' componitori che hanno 
per obbligo lo sparger dottrina, e non ciance, 
xieir usar così fatte sentenze , mostrano o va- 
nità o debolezza d' ingegno. Ed in ciò peccano 
assai più degli antichi molti moderni, che mal 
fomiti di sapere e d' erudizione , non pur vo- 
gliono luogo in Parnaso, ma vi assumono la 
dignità d'Oracolo nel pronunziare, ignorando 
quel che Aristotile osserva: gli uomini rozzi ed 
agresti esser i più consueti, e animosi nel pro- 
ferir le Sentenze. Là dove ei le condanna per 
disdicevoli fuor che in coloro che dall* età o 
dalla sperienza furono ammaestrati. Ma in que- 
sto luogo siami lecito d' esclamare: Qual cuore 
amico, e conoscitor del merito può senza in- 
degnazione udire, che prenda il nome da qual- 
che ingegno vivente a maraviglia sublime' lo 
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stile impronto d' alcuni privi di filoeofia, privi • 
d' arte , privi di senso , i quali velando col- 
1' oscurità della frase i volgarissimi lor pen- 
samenti, sputano sentenze ad ogni virgola, ma 
sentenze che riescono appunto sputi, cioè fred- 
di escrementi d' intelletto indigesto ? Là dove 
quello eh' essi presumono di seguire , è ricco 
di sottilissime verità sempre nuove, sempre 
grandi, sempre congiunte con sua materia. Ma 
non si fa questo torto ad un solo autore ec- 
cellente: ed è proprio del prezioso V esser fal- 
sato. Chi di sogni pomposi compon la filosofia, 
si chiama Platonico. Chi di scahrosi termini Va, 
inasprisce, s' appella Peripatetico: chi scrive o 
legato, o sciolto senza acutezza, s' intitola Vir- 
giliano o Ciceroniano: Chi eat^alea un ronzin 
non molto adorno in camhio del destrier Pe- 
gaseo , gloriasi d' esser un altro Ovidio: il te- 
merario ed oscuro spacciasi per seguace di Sta- 
zio; e fra gì' Italiani il verseggiar malinconico, 
e talor cadente si vanta di Petrarchesco. E pur 
dovrehbono ricordarsi, che non è pregio qua- 
lunque similitudine con le cose eccellenti, come 
hen Aristotile insegna, con avvertir, che al ca- 
vallo nobilissimo fra i quadrupedi s' assomi- 
glia oltre modo quell' animale eh' è simbolo 
della viltà. Una stessa qualità secondo il di- 
verso accoppiamento può divenir biasimo o lo- 
de.. La 'fermezza nel male è vizio di pertina- 
cia, nel bene è virtù di costanza. 
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Io per me generalmente parlando^ lauderei 
lo stile che di sentenze fosse adomo, ma non 
tessuto. Queir effetto che porta all' ingegno il 
vino tra gli alimenti del corpo, lo portano le 
sentenze nelle composizioni che sono alimento 
dell' animo : in picciola copia il sollevano , in 
soverchia 1' aggravano. 

CAPO VII. 

Delle comparazioni o similitudini^ sì delle io- 
cite e delle ristrette , 4:ome dell' espresse e 
delle spiegate: Doppia loro utilità: E quaìi' 
do vagliano a prosare o a rispondere, 

J? RA gli ornamenti del dire le comparazioni 
furon da me annoverate presso che ultime nel- 
V ordine, ma son forse le prime nelP eccellenza. 
La n^etafora eh' è una tacita comparazione , si 
chiama Reina delle figure. L' intelletto è fame** 
lieo del sapere; per acquistarlo usa due sorta 
di cognizioni: la prima chiamasi assoluta, la 
quale contempla un oggetto com' è in se stesso 
puramente, e senza considerar quali pioprietà 
e quali titoli convengano a lui paragonato con 
altri oggetti: la seconda è nominata compara* 
tiva^ perchè rimirando con un solo sguardo 
molti oggetti insieme, scorge qual corrisponde»* 
za ahÌ)iano essi fra sé di cagione o d' effetto, 
di somiglianza o diasimiglianza, di proporzione 
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« dì sproporzitme^ d^ amistà o di liinAstà, e co|i^. 
,delP altre. £ questa seconda cognizione appaga \} J 
xnegHo V appetito dell' intelletto , come quella 
che intende più esquisitamente V oggetto e che 
gioya per passase da una verità in un' akraye 
però è il più efficace instmmento delle scienze. 
Ma ricerca eila un intellet^ che abbia le brac- 
cia più ^lunghe per poter comprendere vari, 
e lontanissimi .obietti insieme. Però Aristotile 
disse ^ che il ^trovar le similitudini è indizio 
d'ingegno grande. Dilettano elle i^ncredibil- 
mente il lettore , perocché essendo sèmpre il 
diletto più intenso quando unisconsi molti di- 
letti in un tempo , e in un • atto solo ^ il let- 
tore qui riceve in una cognizione, e in un 
punto vari diletti di varie verità conosciute., 
e ciò con sua meravi^ia (la quale pur ac7 
cresce il diletto ) essendo fatto accorgere in 
una certa unità fra cose che piima non gli 
sembravano punto conformi. 

Que&to può farsi in tre maniere^ La prima 
4 la tacita, come s' io volendo assomigliare la 
gloria umana ad un vento dicessi: La gloria 
umana è un vento senza nominare simigUanza, 
ma dinotandola tacitamente coli' identità eh' io 
aflermo. La seconda è l' espressa, ma ristretta, 
fpsial sarà £1 dire^ >Ca gloria umana è come un 
vento, ove io espressamente affermo, la loro, 
similitudine, ma non esplico in che sia posta. 
La t&czsL è insieme espressa e spiegata, e questa 
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farebbe de io facessi vedere le proprietà ut 
i;ui fi' asgomiglia la gloria umana col vento, per 
esempio nella grandezza dello strepito, nella 
vanità deir essere ,' nella brevità della dura- 
ziond. La prima, come accennai, Hi dice me- 
tafora: la seconda, immagine: la terza, com- 
parazione spiegata. La metafora, secondo che 
pur suona questa parola in Greco , è un tra- 
Bportamento, trasportandosi per essa il nome 
di una cosa ad un' altra , che somiglia lei ma 
non é lei. Prevale la metafora sì all' immagine, 
si alla comparazione spiegata, non pur nella 
Brevità, ma nell* energia; mostrandosi esser 
tanta la simigliahza fra due soggetti, che possa 
dirsi medesimezza, onde il nome dell' uno con-- 
venga all' altro. Per amendue questi vantaggi 
essa é convenevole a*" passionati, che talora in- 
fiammati a dir molti loro sensi vorrebbono po- 
tersi esprimere tutti ad un fiato; e però, sicco^» 
me affrettano la pronunzia e troncano le parole^ 
cosi anche accorciano ad ogni poter loro la fra- 
se; e come esagerativi, cercano quelle forme, 
che signifìcan più. Alle quali ragioni per mia 
credenza ebbe riguardo Aristotile quando disse, 
che, tra le varie poesie, alla Tragedia spezial- 
mente la metafora s' addattava, poiché la Tra- 
gedia suol essere un colloquio di passionati* 
Ma per opposito secondo altre utilità l' im- 
magine ristretta, o la comparazione spiegata si 
sopravanzavano. La prima utilità comune ad 
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più al vizio d' audace , e , ciò dbe all' audacia 
nelle metafore va congiiUQto> di fredda, affé»* 
mando identità ove a §;ran pena talora fra molte 
rÌ8g;uardeyoIi differenae ti scorge qualche tenus 
conformità : laddove . nell' immagine , # nella 
comparazione spiegata sì ià più modesta affer- 
mazione della sola similitudiike, a cui non osta 
qualunque dissomiglianza di molte proprietà » 
purché in una trovisi convenienza. La seconda 
utilità singolarmente conviene alla compara^ 
isione spiegata , ed è che sì la metafora y sì 
r immàgine ristretta dice e non provai onde, 
affinchè sia lodevole, richiede similitudine sì 
palese, che solo affermata sia conosciuta. Ma 
la comparazione spiegata discuopre la somì» 
glianza dove per se non appare. Yeggiamoloin 
questo esempi»^ Se il Tasso diceva, che la ma- 
no di Rinaldo nella battaglia era una tocca di 
serpente, o come una hocca di serpente^ e non 
più, la metafora, o anche 1' immagine ristretta 
rìuscia temeraria, tenebrosa^ e freddissima. Per 
contrario avendola egli spiegata in compara- 
zione, con questi versi: 

Qual tre lingue vibrar suùle il serpente 
Che la prestezza d* una il persuade; 
Tal credea lui la shigottita gente^ 
Con la rapida man vibrar tre spade; 
Non si può dir pensiero ne più regolato, ne 
più espressivo, né più vivace, ^im, spesso la 
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comparasdoiie distesa scuopré la similitudine ìb 
molte proprietà, dove la metafora non muove 
il lettore a riconosceva salvoc^è in una. Onde^ 
e come più circospetta, e come più inseg:natiya, 
meglio si confa con Autori gravi, e specialmente 
con Filosofi, eccetto che se tutta la somiglianza 
ch^ è fra V uno e 1' altro soggetto fosse tanta, 
e si aperta che il proyarla o il dichiai'arla ritt' 
scisse soverchio. 

Sia ciò toccato a sufficiensa per noi Ad 
paragone che tra sé hanno queste tre maniere 
di rassomigliare^ Seguiremo a discorrer della 
comparazione espressa e spiegata, come di quel»- 
la eh' è più nobile e più atta allo stile insegna^ 
tivo di cui cerchiamo V idea, benché moke delle 
cose che ne diremo saranno comuni altresì alla 
tacita, e all' accordata. 

Mostrammo che le comparasioni al lettore 
cagionano gran piacere. Or . talora s^ alimenta 
questo piacere in lui per due modi^ cioè o qnaiH 
do la simiglianza è tale che per mezzo di cose 
note e sensibili gli si fanno concepir viramene 
te alcune verità insensibili, o almeno ignote al 
conoscitore: o pur quando con la simiglianza 
d'un effetto famigliare alla nostra ìsperienza 
gli si fa scorgere qualche altra venia che avanti 
gli pareva incredibile. 

£ cosi ben osservò Quintiliano che altre si- 
mflìtndini sono usate a fin d' esprìmere, altre 
a fin di provare* 
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Del primo gènere è quella che recò Virgi- 
lio per esplicare come Enec^ benché dagli occhi 
epargesae lagrime di tenerezza per le querele 
di Bidone, tuttavia ritenesse un' eroica saldezza 
nell' animo , pigliando la comparazione d' una 
Quercia profondamente radicata su 1' alpe , la 
quale percossa dagli Aquiloni, si lascia bensì 
cadere alcune disutili foglie esteriori, ma rima- 
ne immota nel tronco. £ non meno è di que-^ 
sta sorte quella similitudine di Catullo, che a 
fin di rappresentale negli atti delP abbondonata 
Arianna il furore e lo stupore ad un tèmpo, i 
quali pareano affetti contrari, assomiglia lei ad 
una Baccante Scolpita in Marmo, nella quale 
per la 4iatura della materia veggiamo l' immo- 
bilità, e per V afte dello scarpello conosciamo 
insieme la smania. 

Del secondo modo fu la similitudine sì famo- 
sa presa dallo stomaco $ e dall' altre membra , 
colla quale Menenio Agrippa fece intendere in 
Roma alla Plebe tumultuante, come, benché i 
Senatori a primo aspetto non sostenessero paiv 
te alcuna delle fatiche, e de' rischi,* ma riyer- 
sandoli tutti in su le spalle del Popolo godes- 
sero per sé i comodi, e le richezze, nondimeno 
P opera loro per verità era quella da cui ave- 
va il Popolo tutto il bene, e tutte le forze 5 
e così che i servigi prestati dal Popolo a' Se» 
natori non erano meno in pio di chi gli faceva, 
ehe di chi gli riceveva. 
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B,e8ta ora d^ esaminaire intorno ad amendue 
questi geneìri di simiglianze , s' elle s' adattino 
air insegnatOT di filosofia. Né del secondo ge- 
nere può dubitasi, giovando egli fi^rte allo sta-* 
bilìmento delle dottrine, così a fin di provar^ 
come di rispondere, sol che la simiglìanza sia 
tale che abbia y era efficacia dì prova o di sola* 
zione. Frova efficacemente la similitudine quan- 
do ella non è tanto presa da materia diversa, 
quanto da una spezie particolare contenuta in 
quel genere del qual si dispruta, e serve in ef- 
fetto più per induzione, che per comparazione. 
Gli esempi cel faranno palese. Aristotile nel 
principio della Fisica mostra, che l' ordine delle 
scienze, il qual egli prende ivi mentre comincia 
dalle cognizioni più confuse, e passa quindi 
alle più distinte, è confi^rme all' ordine che se- 
gue la natura, in quella guisa, die' egli,, che i 
bambini da principio chiamano tutti gli uo- 
mini Padri, . e tutte le donne Madri, e poi ven^- 
gono a distinguere i Genitori dagli altri. Ora 
.ciò non tanto è similitudine tratta da soggetto 
straniero, quanto additamento in un particolar 
jfoanifissto di quell' Universale che Aristotile a^- 
veva affermato* 

Tale ancora è quella simiglìanza di Seneca 
il quale per mostrar che non è opportuno il 
oontrassegnar col castigo tutti i rei da tutti i 
buoni, porta la comparazione de* servi, intomo 
a' quali riferisce , che . talvolta fu proposto in 
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Senato di contrassegnarli nel vestimento da' li" 
beri, ma che tosto apparve quanto pericolo so-^ 
prastasse a* secondi, ove i primi avessero potuto 
conoscer le forze loro in contando se stessi: IL 
medesimo, dice, avverrà, se a niun col{>evole si 
perdona; poiché i rei s' avvedranno quanto essi 
vincan di numero, e per conseguente di for- 
ze, i buoni. Questo bellissimo discorso non è 
fondato in comparazione straniera, siccome sem- 
bra, ma in una proposizione generale: Non con- 
viene dar un contrassegno manifesto a' peggiori, 
quando questi sono i più: lia qual proposizione 
si prova in un suo particolare^ colla deliberazio- 
ne fattasi intomo al vestir de' servi. 

E queste prove, che procedono dall' isperien- 
ze particolari a formar gli • universali assiomi 
quando non appare fra l' uno, e I' altro parti- 
colare diversità di ragione, sono appunto que' 
primi passi con cui l' intelletto guidato dal sen- 
so conoscitor degli oggetti particolari, s' incam- 
mina all' acquisto della scienza,' che contempla 
gli universali. 

Or ciò fa egli in due modi. Il primo èI'o8» 
servare quel che succede in molti individui 
d' una medesima spezie, e quindi trar la regola 
generale a tutta la spezie^ il che appartiene al- 
l' argomento dell' esempio. H secondo è l' osser- 
vare ciò che succede in varie specie d' un me- 
desimo genere, il che appartiene all' argomento 
della^ fimilitudìae. Il primo è più forte, come 
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quello eh' è meno sospetto d* occulta disparità, 
e però è solito delP Oratore, che vuol persua* 
dcre, n secondo è più dilettevole, come palesa- 
tivo d* un* altra verità universale, e del tutto 
varia, e però è amicissimo del Poeta; e come 
più insegnativo è anche più consueto al Filoso- 
fo, il quale esamina poi sottilmente se vi sia 
diversità di ragione. Ma in somma, siccome 
tutte le prove affinchè sieno legittime, deono 
potersi ridurre alla forma del sillogismo; così la 
similitudine, acciocché provi, dee trarsi dalla 
spezie d* un genere, in tutto il quale sìa la stes- 
sa ragione a partecipare la qualità, che i^i quel- 
la spezie si scorge, e dentro al qual geftere con- 
tengasi r altra spezie, in cui la qualità predet- 
ta si vuol provare. 

' Quindi si può anche raccorrò la regola di 
tisponder efficacemente colla similitudine. Per- 
ciocché, siccome l'induzione fonda la prova, 
così il distrugger 1* induzione, è un distrugger 
la prova, che vuol dire è un fondar la risposta. 
Pertanto allor la similitudine vale a risponde- 
re quando ella in qualche particolar evidente 
mostra per falsa una proposizion generale, ed 
apparentemente vera assunta dall' avversarlo 
per argomentare centra di noi. E queste simi- 
glianze altresì, ove con attenzion si consideri, 
non sono tolte da soggetto straniero, nm con- 
tenute in quel genere in cui si disputa: E 
così, non tanto sono simiglianze, quanto parti 
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deir induzione. I^er esempio iti cfueato modo aiw 
gomenta Menenio Àgrìppa nella similitudine ri"' 
ferita pur dianzi: Èfalso^ o plebe Romana^ queU 
io che a vai par manifesto, cioè non esser giam^ 
mai conveniente , che V una parte d* un tutto 
porti V intera fatica pet mantenimento delVal^ 
tra parte. Poiché può aovenire, che il mante'* 
nimentOy e il tranquillo stato dell' una sia ne* 
cessarlo per influire ogni vigore nelV altra. E 
questa ultima proposizione provo egli con una 
spezie particolare ^ due parti componenti U9 
tutto, cioè delle membra esterne, e dello stomaco. 
Della medesima natiìra è la simiglianza, con 
la quale il Signor nostro volle rispondere agli 
Ebrei, a cui pareva impossibile, eh' egli ( co&e 
prediceva ) dovesse giovar loi^ò dopo esser mor- 
to: E addusse a questo fine l'esempio del Grano 
il quale se non è morto non reca frutto. Ecco: 
1^ argomento di Cristo cosi procedie. . Pud darsi 
una cosa , la ^Ual non produca frutto se non 
dopo esser morta? Adunque e falso quel princi' 
pio ffnit^ersale , col quale voi credete convincer 
di falsità la mia predizione, cioè che una cosa 
morta non possa più esser utile a nulla . La fai* 
sita poi di questo principio generale si manife** 
sta qui non dalla simiglianza di cosa estranea) 
ina da un particolare inchiuso nel genere uni*» 
versale delle cose che muojono, cioè dal grano* 
Né qui posso io ratteinprarmi dal far menzione 
della graziosissima impresa formata dal Padre 
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Strada con un simil sentimento in gloria ài Sana- 
ta Rosalia, il cui cadavero nuovamente ritrovato 
liberò dalla peste la Città di Palermo. Egli 
alludendo ii^ gentil modo al nome di lei prese 
per corpo la Uosa, fiore maravigliosamente me- 
dicinale, col motto, eonsumpta medetur. 

Appare dalle cose predette quale sia il pre- 
gio e il piacere delle buone similitudini, in 
quante maniere si dividano, quali e come rie* 
•can acconce all' insegnator di dottrina. S^ue 
c^e discorriamo delle viziose. 

CAPO VIIL 
yPelle similiiudini che pariorucon Sofisma. 

J^E similitudini a cui manca una tal condì- 
sione di contener dentro allo stesso getieie, e 
dentro la stessa proposizione maggiore del Sil- 
logismo amendue le parti rassomigliate, non var 
gliono ad altra prova che di sofismi. Fingiamone 
questo esempio. Se alcuno dicesse: la ^uH 
modo che quando V aria èpiùpio^sa^ allora il 
Cielo i più solito d'accendere i fulmini i così 
quando più piovon le lagrime de' supplicanti^ i 
iSrandi più s' accendono nel loro sdegno: que- 
sta similitudine nulla prova, come quella» che 
non può ridursi sotto un medesimo genere uni- 
versale contenente amendue le cose rassomiglia^ 
te,> si che vaglia a &nnare un assioma generico 
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il qtlale serva per proposizione maggiore d' un 
sillogismo in forma. Poiché né le pioggie sono 
▼ere lagrime dell' aria^ né i fulmini yero sde- 
gno del Cielo contro di lei: ma le pioggie si 
dicon lagrime per metafora in quanto s' asso- 
migUan loro nella sembianza, e nel recar ma- 
linconia, e i fulmini son chiamati metafòrica- 
mente sdegno in quanto s' assomigliano ad esso 
neir essere strepitosi e dannosi. 

Ora le vere lagrime non hanno alcuna ef- 
ficacia verso il vero sdegno, in quanto quelle 
e questo posseggono le sopraddette proprietà 
comuni alle lagrime ed allo sdegno metaforico; 
ma bensì vagliono a mitigarlo in quanto elle 
sono sensibili dimostrazioni di miseria, di u- 
mìltà, e di preghiera, ed in quaDto esso come 
prodotto da cupidità di vendicar il disprezzo, 
e d'ostentar il potere perde il suo incentivo 
Terso chi piangendo riverisce, e si confessa più 
debole. Però non ritrovandosi né tali proprietà, 
né le Opposte nella pioggia, e ne' fìilmini, tutto 
quello che avviene in loro è fuor di proposito 
in ordine al provare gli effetti delle lagrime 
verso lo sdegno. E siccome gli argomenti vi- 
ziosi abbondano ]mù che i buoni, cosi maggior 
fiequenza. ritrovasi di queste simiglianze atte 
ad inorpellare sofismi, che di quelle valevoli 
ad arrotar sillogismi. Basterammi d' addittame 
qui di due Scrittori eecellenti, l' uno antico, 
l'altro modmio» 

6 
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Isocrate in certa orazione prova che non 
voglionsi discoprire gì' interni affetti o della 
tristizia, deir allegrezza; Perciocché, die' egli, 
siccome le suppellettili e le altre robe tengonsi 
in Gasa e non si spandono in piazza, gli af- 
fotti deonsi tener nell" animo, e non ispandem 
fuori nella lingua, e nel viso. Ma una tal si^ 
militudine è come il Nireo d' Omero ; bello 
d' aspetto, imbelle di forza. Gli affetti eziandio 
palesati rimangono in verità dentro al cuore, 
ma diconsi uscirne per metafora fondata in 
questo, che le cose le quali escono al di fuori 
sogliono più manifestarsi, che quando riman- 
gono nel di dentro. Ora le suppellettili, e le 
altre robe più preziose tengonsi in Gasa, non 
già per desiderio che non si faccian palesi, anzi 
ad ostentazione si espongono in quelle stanze 
ove più entrano i forestieri, ma, sì perchè sol 
ivi servono agli usi del padrone, sì perchè sol 
ivi possono conservarsi da' ladri. Che se span- 
dendole fuori potessero insieme rimaner in casa, 
di buon talento il fasto umano le spanderebbe. 
Sicché non può farsi con verità una proposi- 
zione maggiore, nella quale le suppellettili, e 
gli affetti veramente, e senza metafora siano 
inchiusi, e dire: Le cose nostre non vogliamo 
che siano manifeste ad altrui: provandola poi 
con una specie di cose nostre cioè con le sup- 
pellettili: poiché in una tale specie piuttosto 
si vede il contrario, come ho dimostrato. 
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. ' Lo écrittor moderno, eh* io disopra accennai 
aver usata vinosa similitudine, è il Cardinal 
Pietro Bembo, il quale nel primo libro sopra 
la volgar lingua fa riferire a suo fratello d' a- 
ver udito spesso rassomigliar dà esso Pietro 
€H>loro a cui piacendo lo studio, e l'esercizio 
dell' altrui lingue, come per «sèmpio della la-* 
tina non curano, se non sanno ragionar nella 
propria, a quei che in lontane, e solinghe con- 
trade si procacciassero sontuosi palagi, e nelle 
loro Città abitassero in vilissime Case. Il Ga- 
Stelvetro nella sua Giunta ritorce 1' argomento, 
e la simiglianza così. Chi ha due abitazioni, 
fa saggiamente dimorando nella migliore; a- 
dunque chi ha due lingue fa saggiamente a 
scrivere in quella eh' ei meglio sa . Ma il ri- 
torce a torto. L'impugnazione del Gastelvetro 
allora varrebbe, quando il Bembo riprendesse 
eoloro che scrivono in Lingua latina presup- 
posto che la sappiano meglio della loro volgare, 
perocché questi potrebbono paragonarsi a' pos- 
sessori delle due abitazioni. Ma il Bembo ri- 
prende coloro che si curano più di sapere la 
straniera, e latina, che la volgare, e domestica. 
Bensì poteva la mentovata comparazione del 
Bembo efficacemente oppugnarsi c*n le regole 
dianzi additate da noi. Poiché, abitare in una 
lingua è metafora tratta da questo, che, sic- 
come chi abita in un paese, è noto agli Uomini 
di quel paese, così chi scrive in una lingua, 
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xende noti i concetti suoi agli Uomitii di qtiel« 
la lingua. Or 1' errore di chi abitasse un me» 
schino albergo in patria, procacciandosi un su- 
perbo palagio in lontana e solinga contrada, 
consisterebbe in questo: che tollerando egli V in- 
comodità dell' uno dove farebbe dimora, non pe- 
rò goderebbe gli i^ dell' altro, in cui non dimo- 
rerebbe, ed in cui per esser lontano, e solingo 
non sarebbe opportuno ch^ ei dimorasse* Ma se 
qualche uomo nato in un Borgo infelice sorgesse 
a maggior condizione, e potesse, e volesse abi- 
tare, in una reale Città, ninno il condannerebbe, 
perchè in questa, non in quello si edificasse un 
liceo palagio. Adunque nello stesso modo, chi 
potrà far noti i concetti suoi ad una moltitudine 
di litterati, assai più stimabile che gli idioti del 
suo Paese, non fallirà nel dar opera piuttosto a 
divenir eccellente in lingua straniera, ma intesa 
da que' letterati, che nella natia ristretta al* 
r intendimento del suo Paese. 

£ quindi si scorge, che la debolezza di que- 
sta comparazione usata dal Bembo ha origine 
dal non potersi affermare con verità una pro- 
posizione maggiore contenente senza metafora 
amendue le membra fra di loro comparate, 
dicendo cosi: È sempre miglior eonsiglio farsi 
noto a' compatrioti, che agli stranieri ; e pro- 
var questo detto con V induzione di una spe- 
>cie contenuta nel genere di farsi noto, cioè 
con r abitazione* Poiché ciascun vede tosto 
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esser falso, che sempre sìa più lodevole ahi-* 

tare in Patria, che fìiorì. 

Queste similitudini che contengono paralo- 
gismi sarebbon difetto ne' libri Dottrinali : ed 
Aristotile ordinariamente non le usò eccetto che 
ne' problemi , dove non intese di provare, ma 
talora di scherzare: Come quando cerca perchè 
la povertà presso gli Uomini dabbene soglia 
ritrovarsi, e per ragione piglia la similitudine 
d' una femminella bisognosa, la quale volentieri 
s' accosta a qualche onorata persona a fine che 
la protegga. Ma nell' altre opere ha in costume 
d' elegger le simiglianze della matiiera più sal- 
da, e con molto ingegno: siccome allora che ras- 
somiglia r Uomo saggio in rispetto degl' igno- 
ranti, all' Uomo dipinto in rilpetto de' veri: Poi- 
ché siccome in un Uomo dipinto soglion con- 
gregarsi quelle fattezze belle, che si trovano 
separate in molti Uomini veri; così nell' Uomo 
saggio sogliono star unite quelle buone cogni- 
zioni, che stanno divise fra gì' ignoranti. E di 
qui è che un Senato eziandio d' ignoranti farà 
sagge deliberazioni, perchè fra tutti insieme ug- 
guagliano la sapienza d' un saggio . quando 
apporta ragione, perchè ad alcuni rincresca la 
certezza negli argomenti, che leggono, e più 
godano della probabilità, osservando che la cer-- 
tezza sì pare aver non so che dello scortese, 
ed adduce la similitudine de' contratti . Pe- 
roochè ( tale m' avviso io che possa essere 



I 



70 
r applicazione, la quale dal Filosofo non è 8pie-^ 
gata ) siccome dispiace ad alcuni spiriti altieri 
il veder, che 1' altra parte gli leghi con clausule 
troppo strette alla sicura osservazione delle cose 
patteggiate, senza lasciar niente all' arbitrio lo- 
ro; così abboniscono alcuni intelletti , che la 
certezza della ragione gli costringa eziandio lo- 
ro malgrado ad approvare una sentenza. 

Amendue queste simiglianze parver sospette 
di fallacia ad un acutissimo ingegno che lesse 
questo mio libro quando uscì alla prima luce, 
e con sue lettere mi stimolò a disaminarle più 
sottilmente. Ma il luogo qui non richiede eh' io 
a lungo ne tratti: Per certo, o in esse non è 
magagna, o a vederla richiedesi il microscopio. 

Platone, e Seneca sono per lo più felici nelle 
similitudini, con tutto ciò talora ne usano del« 
la maniera meno perfetta, come coloro, che non 
e' astengono sì religiosamente dal paralogizzare, 
e meglio amano alle volte di "provare 1' eccel- 
lenza del proprio ingegno, che la verità della 
conclusione, benché per mio credere la ma^ 
gior prova d' ingegno sia il dire in ogni ma- 
teria quel meglio che 9Ì può dire. 

Permettonsi tuttavia le simiglianze di questo 
modo imperfetto agli Oratori, perchè il popolo 
ignorante suol rimaner persuaso non tanto da ra- 
gioni valevoli, ma sottili, quanto da tal maniera 
di prove difettose, ma palpabili, e tratte da cose 
più note, n che basta al fine dell' Oratore che 
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non è la verità, ma la vittoria. Ed Aristotile 

il notò nel primo capo della Rettorica. 

Goncedonsi queste parimente a' Poeti: e noii 
meno agi' Inventori d' Imprese, i quali per lo 
più son costretti a valersi di cofiiì fatte simili- 
tudini, spezialmente se accettan la legge che 
loro impongono alcuni Autori di non pigliar i 
corpi dalla specie umana, legge a mio parere 
costituita per diletto di filosofia ne' Legislatori: 
Ma di ciò a chi tocca. Non posso già io non 
maravigliarmi quando i mentovati legislatori 
condannano le imprese fondate in corpi favolosi, 
allegandone per ragione, eh' elle non provano 
per la falsità del lor fondamento^ Quasi che, sic- 
come avverlà già un mio dotto Amico, fosjse de- 
Into deir Impresa V esser vera prova, e quasi al^ 
lora che, per esempio, il Duca d^ Urbino alzò 
per impresa una fiamma col mòtto ^uieseit in 
sublimi^ pretendesse, che il non fermarsi il fuo- 
co se non sopra gli altri elementi valesse a pro- 
var, che altresì V animo suo non sapea fermarsi 
66 non nelle maggiori altezze della virtù, e della 
gloria* E chi non vede, che il trovarsi tal pro- 
prietà nel fuoco nulla persuade eh' ella pari- 
mente fosse in quel Principe, come in un indi- 
viduo di spezie tanto diversa? Il fine dunque 
della Impresa lion è per lo più il provare, ma 
il dichiarare con un leggiadro simbolo qualche 
nobil sentimento dell' animo. Il che si può fare 
ancora con sìmboli favolosi purché famosi. 
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Abbiamo veduto quali sieno le Bimilitudini 

difettose per provare, come disconvengano allo 
Scrìttor di Filosofia, e come permettami al- 
l' Oratore* 

CAPO IX. 

Deir altra utilità che apporta la sìmilituditM 
col dichiarare: E quanto il valersi di ciò 
conoenga al Filosofo, Con la quale opportuni- 
tà si tratta ancor degli aggiunti, e delle hreoi 
descrizioni usate in luogo de* nomi propri. 

XXL dichiarar parimenti sono attissime le oom^ 
parazioni, e molte di esse a questo sol fine usa- 
te, come dissi nella prima divisione, che di loro 
con Quintiliana apportai. E di queste altresì 
potrà valersi il Filosofo; come se per esempio 
Aristotile, quando paragonò la prudenza poli- 
tica air Architetto , e le arti a' Manuali , che 
da hri prendon legg& nelP operare: E Cicerone 
allor che distingue nelle composizioni V orna- 
mento affettato ed inutile dal dicevrrle, ed op^ 
rante, comparandoli col diverso rossore, che 
risulta nella faccia, a dal belletta o dal sangue. 
Non dee però il Filosofo usarle senza utilità di 
maggior chiarezza, e solo per lusso d' ingegno^ 
adirandosi il lettore, che la guida gli fkccia al- 
lungar la via, non a fin di condurlo per la più 
piana ma solo per fargli vedere le ikcheEze delle 
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8ue possessioni. Maggior licenza in ciò si con* 

cede al Poeta, il -quale avendo per un de' fini 
il dilettar i lettori con eccitare in essi appren* 
sioni vive d' oggetti nobili, ed ammirabili, con- 
segue ciò principalmente col mezzo delle com- 
parazioni: Come allora che Virgilio assomiglia 
la varietà de' pensieri, che nelF animo ondeg«^ 
giante d'Enea repentinamente sorgevano, al 
raggio della Luna, o del Sole, che percotendo 
in un vaso d' acqua , riflette con somma ce- 
lerità, e varietà or in questa or in quell' altra 
parte delle pareti o del soffitto. 

S' aggiunge, che all' ammirazione, la quale 
vuol eccitare il Poeta, assai conferisce il far ap- 
parire inaspettatamente al Lettore 1' uniformità 
fra due cose molto diverse. Onde perciò ài Poe- 
ta parimente è permesso l'uso più frequente 
delle metafore, le quali dianzi vedemmo non 
esser altro che similitudini compendiate» 

E qidndi si può cavar la ragione d' una 
regola prescritta da Quintiliano, ma solo al 
Poeta, di spiegare ciò eh' ei narra con la simi- 
glianza di cose più oscure ed ignote. Come al- 
lora che Virgilio paragona il giubilo di Didone 
corteggiata dal popolo Cartaginese a quel di Dia- 
na corteggiata dalle Ninfe de' Monti ; benché 
ciò poco felicemente ei togliesse da Omero, se 
crediamo a colui appresso Aulo Gellio: o la 
sembianza in caccia d' Enea a quella d' Apollo, 
che tomi in Delo sua patria: Ne' quali luoghi 
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rappresenta le còse umane, ed a noi palési, pei* 

dimigiianza di Deità invisibili agli Uomini. Ma 
ciò non è viiuo, come io diceva; usando il Poeta 
questi paragoni, non acciocché la cosa parago- 
nata s'intenda più chiaramente, come fanno 
1' Oratore e il Filosofo, i quali a tal fine non 
possono illuminar il più chiaro col tenebroso, 
ma perchè della cosa narrata si formi più vago, 
e più mirabil concètto. 

Quindi piglierò destro di far alquante pa- 
role sopra gli aggiunti, e sopra le brevi descri- 
zioni poste in cambio de' nomi propri ; i quali 
due mezzi connumerò il Maestro per sollevar 
la dicitura . Dico per tanto , che da' medesimi 
fonti si può trar la ragione, la qual parimente 
non fu recata da Quintiliano né da Aristotile di 
ciò eh' essi notarono. Che nell' uso degli aggiunti 
1' Oratore ( il che ha luògo molto più nel Filo- 
sofo ) è legato a quei soli, i quali appartengono 
alla materia da sé trattata, e in quella sono ope- 
ranti, laddove basta al Poeta, che V epìteto al 
soggetto a cui s* attribuisce, veramente convext- 
ga. La disparii^ si dee rintracciar nel diverso 
fine, che si prescrivano questi Componitori: 
L' Oratore vuol persuadere, ed Si Filosofo inse- 
gnare la materia, che hanno alle mani. Però 
tutto quell' ornamento, che non è giovevole, a 
questi fini, è loro vietato come ambizioso, e ta- 
li sono gli epiteti non operanti. Anzi gli ope- 
ranti eziandio si vogliono da essi spai^ere con 
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misura: perocché non tutto quello che giova ^ 
giova usato' in qualuiyiue abbondanza. £ perciò 
Aristotile riprese Alcidamante che se ne valea, 
non come di confezioni, ma come di vivande a 
pieno mangiare. Dall' altra parte il fin del Poe- 
ta è ancor il recar piacere con isvegliar itnma'^ 
ginazioni vive, e maravigliose^ ma l' immagina-^ 
zione sempre è più viva, quando xtiaggior nume- 
ro di proprietà nell' oggetto immaginato ci si 
rappresenta; è più mirabile quando ella ci fa con- 
cepire qualche proprietà di lui o nobile o non 
prima osservata. Cosi con gran lode Virgilio, per 
cagion d' esempio, nominò 1' Abete, destitiato a 
veder gli accidenti del mare; e la rondine^ je- 
gnata da mani sanguinose nel petto: Orazio chia- 
mò le guerre detestate dalle Madri; e Marzia- 
le appellò il Sarmata pasciuto col sangue del 
Cavallo, ed a' Sicambri ed agli Etiopi diede ag- 
giunti presi dalla portatura de' lòr capelli , e 
tutto ciò in propositi lontanissimi. 

Allo stesso modo là dove i prosatori gravi, 
e specialmente i Filosofi non pongono in opera 
la descrizione in luogo del proprio salvo con 
profitto di schifar disonestà, o viltà, oppure 
d' esplicar meglio la cosa, e di far apparire in 
essa ciò che conferisce al tema proposto, lode- 
volmente spesso descrissero i Poeti ciò che po- 
tevano esprimer più brevemente, e senza ve- 
run sconcio col proprio vocabolo; chiamando 
Catullo la nave, un carro che vola per opera 
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di Uggier fiato; e dicendo il Petrarca in cam- 
bio del Lauro: 1' onorata fronde che prescrioe 
V ira del Ciel quando il gran Giooe tuona: ed 
in luogo del Sole, il pianeta che distingue V ore. 
Doto per lo contrario son biasimati da Tullio 
que' prosatori , i qusXi invece di nominar la 
chiocciola, dicevano, tardigradam domiportam» 
La cagion della differenza è che il Lettore de' 
Poeti non ha per fine di camminare a giorna- 
te in una strada maestra , ma di spassarsi in 
un solazzevol giardino, e però non si lamenta 
d' esser ivi trattenuto , e traviato più volte a 
contemplar giuochi d' acqua o statue di mirto- 
In contrario chi legge un' Opera Filosofica per 
imparar la materia di cui ella porta il titolo 
in fronte , o un' istoria, un' orazione, e com- 
ponimenti simili, riceve la stessa noja di tali 
pompe disutili, che un ospite afiamato di ve- 
der portare sopra la mensa , in cambio d' op- 
portune vivande, carri trionfali di zucchero, 
ed ingegnosi lavori di gelatina, atti a cibar 
piuttosto superfluamente la vista , ^ che giove- 
volmente il palato. 

E ciò delle comparazioni dichiarative, quan- 
do, e come sieno utili all' insegnatore di scien- 
za: dell' obbligazione di trarla dal più mani- 
festo, dispensando in questo nondimeno il Poe* 
ta, e perchè: E generalmente di quanto alld 
comparazioni appartiene. 
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CAPO X. 

D^ coneettii E prima di queltt 4sh« tono fini'' 
dati in insegnamtnto. 

Gii.»- <»»»» d*. «a. «». wu ». 

guade che ignote a' Greci per lungo tempo, e 
da' Latini appellate Sentenase, da noi 8on chia*» 
siati concetti . Ma perchè all' età d' Aristotile 
appena erano usate, non ebbe egli opportunità 
di palesarne la natura con quella sua mirabile 
filosofia, con cui penetrò, e spiegò 1' altre par- 
ti del ben parlare. Né dopo lui gli altri Ma»« 
stri deir eloquenza, come assai men corredati, 
di sapere, e d' acutezza, ci hanno divisata scien- 
tificamente l'essenza loro. Onde ho giudicata 
che non sia per esser discaro il fame in qu»> 
sto luogo alquante parole a fin di conoscere 
quali sien que' concetti che non disdicon a' trat- 
tatori delle scienze, e delle arti. 

In primo luogo vuoisi por mente, che la prin« 
dpal dilettazione dell' intelletto consiste nel / 
maravigliarsi. Non già in quanto la maraviglia 
inchiude V ignorar la cagione di qualch' effetto 
che si vede, poiché in tal senso la maraviglia 
è imperfezione , e tormento dell' intelletto : ed 
in questo risguardo ben disse Orazio, che il 
non ammirar nulla è q[uella sola eccellenza che 
ne può render beati. Ma intanto la maraviglia ò 
scaturìgine d' un sommo piaceve intellettuale. 
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in quanto è sempre congiunta col saper ciò 

che prima era ignoto: E quanto più era igno- 
tO) o più eziandio contrario alla nostra creden- 
za, tanto è maggior la maraviglia, e insieme 
il piacere d' avef acquistata una contezza da 
noi fin a quel momento affatto remota, e nulla 
sperata. Poiché d' uno istesso bene V acquisto 
è sempremai più giocondo che il ritenimento, 
e quel bene più veramente s'acc[uista, che 
^eno sì possedeva o colla vicinità o colla 
speranza. 

Per questo rispetto tra* Filosofi Platone, fra 
Poeti Pindaro cercarono con ogni studio, che 
tutti i loro discorsi giungessero inaspettati. Né 
per altra utilità il secondo usò introduzioni s» 
da lontano, e digressioni così frequenti, e di- 
staccate dal tema, le quali a noi mal periti di 
quella lingua, e di que' soggetti alcuna volta 
riescono tròppo fscure. Onde un tal carattere di 
comporre canzoni, ha' preso il nome di stil Pinr 
darico: Stile che siccome ad ingegni grandi nel- 
r età nostra ha meritate altissime lodi , cosi 
messo in opera con poo' arte da Scrittori mal 
periti, e mal dottrinati, che prendono Come 
r istesso la novità, e la libenza, è caduto forse 
per difetto loro in sinistra opinione del volgo: 
il quale non s' accorge, che siccome il volo è 
il più eccellente moto degli animali, cosi il 
volar con ali posticce è il più temerario, e no- 
civo di tutti i moti. 
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Ma quello che da noi si chiama concetto 
riceve il suo pregio dal ferir V animo dell' udi- 
tore con qualche maraviglia particolare, e mag- 
gior di quella che n' è recata dagli altri pa-> 
lesamenti di pellegrino pensiero^ orid' io m' av- 
viso che sì fatta descrizione possa addattarglisi: 
osservazione maravìglìosa raccolta in un detto 
hreoe. 

Mattea Pellegrini, Uomo si ben fornito d' in- 
telletto robusto, e di profonda filosofia, die la 
minore delle sue Iodi è la ricchezza , è V am-* 
piezza d' ogni più recondita erudizione, ha scrit* 
to un egregio trattato delle acutezze y il quale 
mi duole che non mi sia capitato in mano pri- 
ma eh' io componessi quest' Opera. Non voglio 
però qui tralasciare eh' egli al diletto speciale 
dell' acutezza, o del concetto che vogliam dire, 
non sol richiede la novità, ma la novità. del 
bello, come di quello . che sopra ogn' altra, ve- 
rità è dilettevole. Ma io siccome lodo la sotti- 
gliezza del pensiero, cosi dubito se alla natura 
del concetto sia ciò universalmente richiesto. 
E chi negherà che il ridicoloso non sia con- 
cetto ? E pure r eccitativo del riso non è. il 
bello, anzi il brutto non doloroso^ come n'in- 
segna Aristotile. La vista^ e la fantasia, che alla 
vista e nel nome e nella natura è molto con^ 
forme , non l' intelletto , ha mestiere del bello 
per dilettarsi. Però eziandio quel eh' è molesto 
a vedersi, è giocondo a sapersi • L' iiitelletto in 
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somma, benché secondo la semplice operazione 
deir apprendere , si compiaccia nella contenv- 
plazione del bello, come in altro libro io ifk^^ 
strai, tuttavia secondo quella più nobile, e più 
dilettosa del giudicare, non ha vaghezza, se noii 
del vero. Ciò più di saper gli piace che ha più 
di vero, ossia per più d' universalità ossia per 
più di necessità; e ciò che meglio il dimostra 
in volto per evidenza. Ed in tanto si rallegra 
del nuovo in quanto pur all' avaro apporta mag- 
gior letizia 1* acquisto, che la conservazione del- 
le ricchezze unicamente amate da lui. Non è 
forse egli concetto che rechi dilettazione a sen- 
tirsi quello del Petrarca là ove di Mario dice: 

Né pih bePQe del fiume acqua che sangue? 

Ma qual bellezza in un tal oggetto si scor- 
ge? Certamente moverebbe a sehifo, e ad or- 
rore il vedere un uomo ber 1' acqua d' un fiume 
infètta di sangue umano. 

Per tanto, non la bellezza, ma bensì la novi- 
tà, come io dissi, ricercasi a quel singoiar piacere 
che sopra V altre espressioni di verità ne spruzF- 
za il concetto all' intendimento . Ma forse in- 
tese il Pellegrini per bello non quel che piace 
a vedersi nelF esser suo, ma quel che spiace a 
conoscersi osservato dall' ingegno: Il che final- 
mente è tutto ciò che dà maraviglia, e per con- 
seguenza ciò che ha molto di novità, da cui la 
maraviglia è prodotta . La sola novità dunque 
è quella che dà il sapore al concetto. £ per 
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« 

«rrìvar egli Atieye richiede brevità di parole ; 
poiché la lunghezza cagiona che :a poco a poco 
r uditore vada $cioprendo il sentimento del 
parlatojse., e difiponendoi^i a crederlo : £ così » 
xnancando l' improvviso, manca insieme il mi- 
rabile eh' è figliuolo della novità. Ma taX no* 
vita ai x^onseguiflyce in più ;inaniere^ . 

•CAVO Xt 

Beneficio di questa ìn^^utìgaziene ferppprofiU 
tarsi degli Autori senza rubare: e ciò ^he 
sia ruhare^ imitare^ emulare negli icrittori., 

Jr^ROCGHà V Utilità preveduta nel Consegui- 
mento del fine asperge .della sua dolcezza tutte 
V operazioni che vi s' impiegano per mezzi^ 
avanti d' investigare -quanti, e quali siano i fon» 
ti di «quel piacere che in noi -cagionano, i con- 
cetti., stimo che non sarà indarno il mostrare 
UB grandissimo prò che si trae da sì fatta no-^* 
tizia: -Ed è il poter approfittarsi nello stile 
colla lezione de' grandi Autori senza incorrer 
nel titolò o ignonfiiaioso di ladro , o servile di 
imitatore ; ma con meritar piuttosto il nome 
glonoso, e magnanimo d' emulatore. 

Dell'imitazione scrissero molti , e jpeziaW 
inente alcune epistole fra di loro Francesco Pico 
d^a Mirandola , e Pietro Bembo, nelle quali 
il primo riprende il pigliar per idea un Autore 

7 
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particolare qualunque ei sia; e 3 secondo 8o-> 
stiene, che nella prosa latina debba ciascuno 
sopire ad ogni suo potere Io stile di Tullio, 
e nel verso quel di Virgilio. Vuol nondimeno 
che lo scrittor imiti loro, non che tolg^ da loro. 
Ma niun d' essi dichiara filosoficamente ciò che 
sia torre ^ imitare ^ emulare. Non sarà dunque 
soverchio che noi ci studiamo di spiegar tutto 
ciò riducendolo a' primi , e noti principj della 
filosofia, maestra di tutte le professioni. 

Torre, o rubare, non si dice con proprietà 
nelle composizioni salvo allora, che uno attri- 
buisce a sé il componimento altrui, poiché la 
possession del componimento non contien altro 
prò che la gloria, la qual ridonda al Compo- 
nitore dal sapersi, ch^ egli V ha fatto. Onde solo 
chi ialsamente invola ad altrui, ed arroga a sé . 
questa gloria, usurpa la possession de' Compo*- 
nimenti, e ne priva i veri padroni con loro dan- 
no, e dispiacere, il che richiedesi all'essenza 
del furto. Negli altri casi questa parola mbarej 
non s' applica agli Scrittori se non per meta- 
fora. E bisogna ricordarsi che la metafi>ra non 
richiede conformità in tutte le cose; altrimenti 
non sarebbe metafora. Per tanto il nome di 
torrOf e di rubare agli Autori, in quanto è di- 
verso dall' imitare, é fondati» in questa special 
simiglianza col vero toglimefato, o rubamento; 
che siccome io propriamente non tolgo né ru- 
bo, per figura, il fuoco del vicino, se col fìipoo 
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del vicino accendo un altto fuoco per me, ma 
se ptendo per me il medesimof tizzo acceso 
oh' ei possederà ; cosi torre o rubare una cosa 
altrui, allora si dice negH Scrittori, quando 
y istessa cosa in individuo inventata dall' uno, è 
poscia usata dall' altro, poiché s' ella è un di- 
stìnto individuo già non è tolta; siccome altro 
è il togliere un quadro a Pier da Cortona, al- 
tro è il ricopiarlo, cioè fame un distìnto a 
simiglianza del suo. 

Ma tra' dipintori , e gli Scrittori ha questa 
diversità, che una pittura non si chiama in- 
dividualmente la stessa quando ha diversa ma- 
teria, cioè diversa tela, e diversicolori, e merita 
qualche lode speciale nel suo artifizio in genere 
di pittore chi ben la ricopia. In contrario le 
Scritture per la diversità della carta, e dell' in- 
«shiostro non lasciano d' essere le medesime, non 
richiedendosi alcuna letteratura per saperle ri- 
copiare; ed essendo elle fatte non per dimora-, 
xe in un soggetto e in un luogo solo, come le 
pitture, e le statue, ma per esser moltiplicate 
e sparse in ogni parte del Mondo. Perciò una 
composizione piglia il suo essere individuale 
da' concetti, e dalle parole di cui è tessuta, e 
non dalla materia con cui è scritta. 

Secondariamente bisogna ricordarsi di quel- 
la saggia diffinizione dell' individuo inverso al 
nostro conoscimento recata da Porfirio: IndU 
9Ìduo è quello che ha tali proprietà il cui 
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congiungimento non sì troverà in verun altro. Per 

esempio quando io 80 d' un uomo la patria, il 
casato, il nome, la professione, 1' effigie, allora 
dicesi, eh' io conosco individualmente chi egli 
sia: Poiché quantunque possa avvenire un tal 
caso metafisico, secondo che parlasi nelle scuole, 
che si trovi un altro uomo simile a lui in tut- 
te queste proprietà, nondimeno ciò di fatto 
non succede nel corso ordinario del Mondo. E 
così anche i Giuristi con due proprietà, o co- 
me essi dicono , dimostrazioni somiglianti giu- 
dicano provata V identità o delle persone, o 
de ' fondi , secondo la Dottrina di Bartolo ^ 
purché tali proprietà sien di quelle che non 
sogliono ritrovarsi in vari individui. Ma quan- 
do di taluno mi Son palesi quelle sole qua- 
lità, che si ritrovano comunemente in molte 
persone, allora io soglio dire che non so chi egli 
sia; cioè che non ho taL contezza di lui, on-* 
de io possa distinguerlo da tutti gli altri uomini.' 
Or nello stesso modo si prende l' individuazio- 
ne de' componimenti; cioè da tali proprietà, le 
quali non avverrà se non pei* un caso raro , 
e maraviglioso, che si veggano in due compo- 
sizioni diyerse, e fatte senza che l' Autore del- 
l' una ahbia notizia e memoria dell' altra. £ 
cosi quando tali proprietà sono le inedesimé in 
due scritture, allora la composizione può chia- 
marsi la stessa, e però tolta, e rubata, quan- 
tunque in altre parti ella si diversifichi e 
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8* abbellisca . Siccome acciocché un' abitazione 
èia la stessa' di prima, nel comune uso di par- 
lare, non è necessario che non si muti in essa 
veruna porta, veruna finestra, verun pavimento; 
ma basta eh' ella ritenga tali proprietà,, per le 
quali ciascuno possa ravvisarla fra tutte l'al- 
tre abitazioni, e nelle quali proprietà non so- 
glia avvenire^ che s' asBomi^glino due abitazio- 
ni diverse. 

Vero è che non consistendo questa sorte 
d'individuazione in una cosa indivisibile, ma 
in un cumulo di molte proprietà, può ella ri- 
cevere e il più e il meno. Onde allora il furto 
negli scrittori é maggiore, qiiando meno si di- 
versificano le proprietà, e specialmente le più 
pregiate, come quelle che son più difficili a 
sovvenire e a ritrovarsi per mero caso nrdue 
componimenti diversi. Così talora sarà il furto 
nel concetto , o nell' invenzione, ma non nella 
frase, talora al contrario sarà tòlta la frase, 
ma trasportata ad altro concetto. Ed in questi 
casi r Autore potrà chiamarsi ladro secondo 
tm' arte , e inventore secondo altra. A studio 
io distinsi due arti. Perciocché V arte del con- 
cettare, e quella dello spiegar il concetto con 
frase acconcia sono diverse fra loro, avendo 
elleno diversi precetti; e diversa difficoltà: e 
pottebbono- di lof natura avere altresì diversi 
artefici. Ma perché di fatto s^usa, che cia- 
scuno vuol vestire i concetti suoi con quelle 
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parole che più gli piaccionoj e niuno vuol tra» 
vagliare in ricamar vestiménti, che ononhe i 
concetti altrui, e così queste due arti di fatto 
congiungonsi ne' medesimi uomini^ quindi è che 
non tutti àvreggonsi della loro naturai distin- 
zione, essendo in pochi occhi la perspicacia per 
distinguere il sempre unito dall' uno 3 Ma chi 
osserverà con questo avviso quante arti operose 
richieggansi alla testura d' un Poema o di una 
Orazione, deporrà la maraviglia che nella va- 
stità de' Secoli, e de' Paesi, e nella moltitu- 
dine de' Professori , a sì rare di tali Opere sia 
toccata la vita e la lode. 

Ora torniamo in via, non già da noi smar- 
rita, ma con utile divertiniento a pochi passi 
lasciata. Per dire in breve, essendo proprio de' 
ladri il vivere dell' altrui; quégli merita più il 
nome di ladro, il quale nel suo componimento 
pon men di proprio in quelle cose, che otten- 
gon lode per bellezza, e rarità; e così vive del- 
y altrui nella fama degli uomini. 

Ma perchè questo nome di ladro si trasfe- 
risce agli Scrittori metaforicamente, e per una 
simiglianza non piena, come s' è detto. Vuoisi 
notare che non cagiona egli vero biasimo come 
il vero ladroneccio, perchè non diminuisce il 
patrimonio della gloria al legittimo padrone, 
anzi glie l'accresce: Essendo molto onore d' 0- 
vidio , per cagion d' esempio , che il mirrile 
ingegno dell' Ariosto non istima&se di poter 
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nelT abbandonamento di Olimpia ritrovar con** 
cetti più belli, che gli espressi nella Epistola 
Ovidiana d'Arianna a Teseo. £d ove il vero 
furto reca distiubo alla Eepubbiica de' Citta- 
dini, per contrario alla Repubblica de' Letterati 
un tal furto non jreca disturbo, anzi giovai 
mento; diffondendosi per mezzo di esso in vari 
linguaggi, o in vane japrti di Scritture la con- 
tezza di que' leggiadri pensieri. £ dall' altro 
canto sì fatti ì'ubamenti non sono privi gianw 
mai di qualche pregio d* ingegno , se non in 
genere d'agricoltore, almeno di mercatante ^ 
così nel discendere la buona merce ^ come nel 
saperia trasportare Aenza peggioramyento. Il bia- 
simo dunque degli Scrittori che rubano è ne- 
garivo, non positivo^ per favellar eolle «cuok, 
cioè dà indizio che 1' Autore non ha tal virtù 
d' intelletto , die sia fertile di cose proprie di 
ugual bellezza in quel tema. 

L^ imitare^ è in ciò distinto dal rubare; che 
il nlbatore dice lo stesso, ma ¥ imitatore dice 
nn altra cosa, la quale tuttavia dimostra tal 
Somiglianza eoa T imitata nelle sue più belle, 
più difficili, e più lodate parti, che. ciascuno 
il quale abbia cognizione di amendue, cono- 
scerà, la seconda ei^er fatta studievolmente a 
similitudine della prima. 

Emulare finalmente è procurar di conse- 
guire oon altri modi nell' animo de* lettori un 
simile, iO maggior piacere di quello, che hanno 

/ 
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conse^ito gli Scrittori emulati- Porterò V esenta 
pio del furto, dell' imitatone/ e dell' eiùftdazio» 
ne; prima: uell^ inf etfzioif delle &Vole, OVé quasi 
in letteref grandi meglio il tutto si didcSeinia, e 
poi 81 po^à più ageVolnrerite' raffigurare lo' stessa 
ne' concetti qtiasi in caratteri itaiiìtiti, pét va-' 
lermf di una tal sitnigliafneay ehe- adduòé' Pla-c 
Ione ad altro proposito.* 

CAPO XII.' 

Si dichiara la preeeJisntér dottrina eì^n Yècat 
gli éìempj de* furti, delV imitazione'^ e delle 
emulazioni nelle Painde. 

JltfBXTA si piiò cÙamài^ Ael Tasào' l^inven-» 
Eioif dì Clorinda fijgliudla bianca di Padi^ Etio-> 
pe per la Biaricà iihniagine rimirata dalla M a** 
dre liei concepirla essendo tutto ciò pigliato ài 
Eliodoro. Poiché qués£* avvenimento cò'n t&tte 
quelle circostanze che veggonsi uriifoirmi ne* 
due favoleggiatori predetti, è unoT di quelli che 
non sogliono accadere xhù volte nel corso de* 
successi mondani. £ però dalle men^oxfate cir- 
costanze riceve la Sua individuazionefj scfcondo 
la regola dianzi apportata. 

Imitazione giustamente dirassi nel medesi- 
mo Autore verso la greca favola di Pilade, ed 
Oreste, come leggesi riferita da Cicerone de a^ 
micitiay quella di Sofronia,, e d' Olindo. Poiché 



in àiBÌ<ìndu6 le ^rendniinaté favole 8Ì ritrova qae^ 
sto mirabii effetto d' amistà, eh' è il voler men^ 
tire in sé quella (fualità,'^ la quale cagionava Idi 
morte all^l persona amata a fine di morire in 
suo luogo. Ma essa fiitalmeiitè è unifermltà ge- 
nerica, é non individuale', qual richiedereìibesi 
al fìirto, perciocché non contiene tante, e tali 
circostanze, che iioiu potessero secondo Fusate 
tforna degU umani* accidenti avvenire più d' una 
Volta, e dall' altro lato queifta somiglianza 
{generica è poi accoppiata cóli molte dissomi- 
gliajiase specifiche nella n'àtura: dell' aniorey nel 
sesso', neli' occasion del pericolo, nello sciogli* 
mento; sicché Aitino udita la f&vola greca, dirà 
poi dell' Italiatià : È dessa. Ben dee nomarsi 
imitaziotie, perocché ogni occhio di mediocre 
veduta la scorgerà' pef' derivata daHa favola di 
Piladè, in quella maniera, che spesso nel figli* 
nolo appare una tal simiglians^ Co! Padre, che 
tfnégti si riconósce non già per^ lo stesso indv« 
^duo con lui, ma bensì per generato da Xvà. 

Imitata bensì, ma con miglioramento dal me-' 
désimo Tasso, not&inefemo a buon dirìttcr rin<» 
Venziòne Omerica di far partire dall' òste asse-(^ 
dlatrice, e destinata alla vittoria fl suo più' for<^ 
te Gnerrìei^ per discordia col Genetale; sicché 
per la partenza di lui si ritardi Tespugiiazio* 
ne e seguano molti disastri agli assediatone Di* 
eo, imitata, e non rubata per le ragioni addot- 
te di sopra intomo alla favola di Sofronia. 
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Dico migliorata perciocché Rinaldo si parte òsi* 
V esercito per cagione assai piii onorata che 
Achille, benché forse il litomó di Acquile sia 
per dagion più nobile, die quel di Rinaldo. 

Emulata dall' Ariosto potremo chiamar la 
stessa favola ài Pilade, e di Oreste, in quella 
di Ruggiero, e di Leone. Perocché didl^ una parte 
r Ariosto fa provar a' lettori il diletto principale 
che si coglie dalla mentovata favola antica, il 
quale é di veder un Aikiico tanto cordiale che 
s' ingegni di mentire il suo essere, e di perdere 
perciò la vita in beneficio delF altro amico; ma 
ritenendo questo piacere assai più generico ed 
universale, che non sono le proprietà in cui 
s' assomigltan tra sé là favola di Olindo, e quel- 
la di Pilade, le maniere specifiche. usate dal* 
r Ariosto sono afiatto diverse , ed in tutte ha 
egli ottenuto di vantaggiarsi sopra la favola 
greca. Dove Pilade voleva perder la vita per 
salvar la vita all' Amico; Ruggiero voleva p«c^ 
derla eziandio per un solo piacer deir Amico: 
Pilade la vita sola, Ruggiero la vita e la sposa 
amata da lui più che la vita: ed a fine di x>^ter 
perdere legittimamente la sposa, volea perder la 
vita: Pilade notificando all' amico il beneficio, e 
cosi ricevendone qualche frutto di grato amore^ 
e di obbligazione; Ruggero senza ch^egli di una 
amici^a Si segnalata avesse altro teatro che il 
proprio cuore. Le quali diversità cagionano due 
«fretti importanti* Che non si possa chiamar la 
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medésima invenzione quella d' ameudue i Poeti, 

avendo solo, oome dissi, cpieste dne favole uni-^ 
fbrmità in un grado molto generico, e tale che 
appena dopo sottilissimo avvedimento si potrà 
scorgere: £ che l'Ariosto ahhia felicemente emu- 
lato ritrovando sotto quel genere d'invenzione 
una spezie più mirabile, e più diletteviole, che 
quella di Pilade, e d' Oreste. 

Ciò che s' è detto sopra V esser la favola 
o una stessa con altra antica oppur differente, 
parve accennato da Aristotile nella Poetica là 
dove ammonisce che le favole antiche vo^on 
prendersi nell* universale, cioè con circostanze 
sol generali, com' egli apprèsso dichiara; e che 
indi il Poeta dee farle sue proprie colle circo- 
stanze particolari, le quali vi pone di suo: E 
che una Tragedia deesi chiamare la stessa op- 
pur diversa dall' altra, non perchè abbia o non 
abbia la stessa favola in genere, ma perchè ab" 
bia, o no il medesimo nodo, e il medesimo 
scioglimento, 

Di che la cagione si è perocché nel corso 
degli eventi mondani è agevole che più volte 
queir accidente generico avvenga, ma non è age<* 
vele, che avvenga colla medesima intrecciatura 
di nodo, colla medesima forma di sciogli- 
mento, sicché da queste due cose prende la 
sua individuazione : £ d' altra parte 1' inven-i> 
zione nuova sol di nodo, e di scioglimento 
nelle fa¥ole vecchie non è. forse meno difficile. 
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uè peif coùsegueòte ineiio ànlmirabile , che w 

tutta la favola s' inventasse da capo. 

Abbiamo esaminato, che sia rubamento v»* 

tOj e òhe metaforico nelle scritture f Come il 

secondo non sia meritevol di biasimo, ma si di 

picciola lode: Che sia imitare , o nelP invefr* 

eione, o ne* concetti, e quando ciò riesca pin 

ineno lodevole, tn tilfimo che sia emulare ^ 

e peluche sìa eottimendabtlew- 

CAPo xiir. 

Kegofa per emulare gii Autori, e non rubar loroy 
ne invitarli^ 

IJ.x quanto s^ & ragionato' ìntoi^o al ru&aré^ 
air imitare^ all' emulare le invenzioni delle fa* 
l^ole possiamo ritrarre questa regola universale, 
che per aver il glorioso titolo d' inventore seti' 
za contentarsi det più dimesso di prenditore, o 
d* imitatore, e dall' altro canto pei* trarre uti- 
lità dàlia lezione de' ritrovamenti altrui , con- 
viene in legfgendo considerar qual Sia in tnttb 
quel ritrovamento la proprietà, ò il predicato^ 
come dicon le scuòle, pei* cui egli diletta. E se 
m ciò per noi nlirerassi a dentnr vedceitio cbs 
tal predicato è uh gènere comune a diversissf» 
Die specie di ritrovamenti possibili. Appresso' a 
questo dobbiamo ricercare colV ingegno qualche 
altra delle predette specie, là quale assomigli la 
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fkvola che emuliamo solo nel predicato sud- 
detto, ed in ogni parte sìa differente, ma diffe- 
rente in maniera, che la medesima differenza 
le faccia participar tanto più, e tanto meglio 
quel predicato, come si è fatto vedere coli' esem- 
pio della favola di Leone appresso V Ariosto. 

E questo vuol dire profittarsi degli autori 
scientificamente, e non scolarescamente. Io 
scolare imita ciò che trova nelle composizioni 
del Maestro; perchè o esperimenta che gli piao^ 
clono , e sente che piacciono agli altri , e non 
essendo atto a discemere per qual cagione elle 
piacciano, e còsi a rassomigliarsi loro solamen- 
te in quella parte, studiasi d' imitarle in tut- 
to; avvegnaché per tal modo gli verrà fatto d' i- 
mitarle eziandio nella parte , eh' è origine del 
piacére, la qual egli distintamente non sa di- 
stinguere. 'Cosi pure il Medico imperito usa per 
appunto quel medicamento che ha veduto usar' 
re, e sol in que' mali in cui egli ha veduto 
asarlo: ma lo scienziato veggendo, che tal'ep-' 
1m giova a tal malattia, conosce insieme che 
ciò succede, perchè quell' erba ha tempera-' 
mento correttivo, e purgativo di tal umor pec- 
cante, onde e ritrova altre medicine contro lo 
stesso male simili in temperamento a qnell' ei^ 
l>*j e non meno usa quell' erba per altri mali 
procedenti da simile umor peccante. Brevemen- 
te: in ciò si differenziali senso dall'intelletto, 
i' esperienza dall' arte, per avviso d' Aristotile, 
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che il senso, e l' esperienza fermansi nella no- 

tieìa particolare^ l'intelletto, e V arte ne colgono 
la proposizione universale ed applicabile ad 
infinite cose distinte. 

E chi vorrà sinceramente filosofare, troverà 
che il sapere, perchè una tal cosa cagioni un 
cotal eifetto, non è altro che sapere qual sia 
in tal cosa quel predicato universale, che do- 
vunque alberga tira seco la -virtù producitrice 
di tale effetto. Né la scienza nostra può andar 
più oltre. Del che si avvide Aristotile nel i.^ 
Libro delle ultime Risoluzioni, ove per lo stesso 
prese, che il senso non conosca la cagione del- 
la cosa, e eh' ei noti conosca l'universale. Va- 
gliane d' esempio: Ci parrà di sapere abbastanza 
la cagione pei* cui il pepe riscalda, se sapremo, 
in lui contenersi gran numero di corpicciuoli 
focosi incatenati dalla natura quasi fra' cep- 
pi delle particelle terrestri , acciò eh' ess^ non 
volino alla loro sfera, i quali nello spezzamento 
del pepe si sprigionano, riscaldano, e pun- 
gono le parti del corpo più sensitive, e de- 
licate, quali sono la lingua, e le viscere. 
Ma il cercar poi sopra ciò, d' onde sia che 
i corpicciuoli focosi, o vogliam dire il fuoco, 
riscaldi , sarebbe domanda ridicolosa fra' mon- 
tali, non potendosi di questo aver notizia 
maggiore che 1' esperienza perpetua, la quale 
adopera che tal oggetto non ci rechi maraviglia» 
ma che ai riceve in guisa di primo principio. 
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chiaro per se stesso 9 e non capace d'esserne 
dimostrato con più manifesta ragione. 

Questo scoprimento adunque dell' universi^ 
le, e della cagione richiedesi per saper emulare» 

CAPO XIV. 

Si spiega ne' coacetti la stessa diversità fra il 
Tukare, l* indiare, e V emular^. 

yJuAy dò che s' ò divisato sopra le favole ha 
luogo altresì ne' concetti. I quali ove si traspoxw 
tino per appunto con la mutazion della frase^ 
diconsi rubati; né partoriseon altra lode che 
dell' acconcia espressione , la qnal non è ru- 
bata. Sembra che tale possa chiamarsi la pon- 
derazione sopra le mine di Cartagine tolta per 
poco a parola dal Tasso al Sannazzaro: dicendo 
il Tassor 

Giace V alta Cartaga; e appena i segni 
Dell* alte sue ruine il Udo serba* 
Muojono le Città, muojono i Regni 
Copre i fasti^ e le pompe arena^ ed erba* 
JB V Uom d* esser mortai par che si sdégni 
Là dove prima di lui cosi aveva cantato lati- 
namente il Sannazzaro della stessa Cartagine: 
Nane passim vix reliqiuas, vis nomina servane 
Ohruitur propriis non agnoscenda rtiinis: 
Et querimur genus infelix humana labaro 
Membra Aevo, Cam Regna palam morìantur et 
Vrbes? 
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Quando i concetti 8^ altèraito con rarieta notdf- 
bile e tale che ricerchi forza d' ingegno, e che 
nel comun parlare degli uomini renda quel con- 
cetto un altro, ma che insieme ancora dimostri 
apertamente la special similitudine con 1' an- 
tico, dicesì imitazione. E questa è allor più 
lodevole quando è con miglioramento: qual fu 
per figura presso il Guarino il dire al satiro: 
Mezz^ uomoy mezzo capra^ e tutto bestia; il che 
ha maggior vivacità, che il dir presso Ovidio 
del miiiotauro: Semìpìrumque hovem semibùvém* 
que virum^ che si scorge in ciò imitato. 

Ma enfiato per avventura sì può stimare 
da Monsignor ^ Giampoli ( piacemi d' addurre 
quaich' esempio d' amici moderni ) quel bel- 
lissimo distico di D. Virginio Gesarini in una 
elegia sopra la vittoria di Praga ottenuta dal- 
l' Imperatore Ferdinando II, ove annoverando 
i Regni Austrìaci, che ne sentivano allegrézza, 
nominò quei di Napoli, e di Sicilia con questa 
nobil figura. 

Concinit Austriaeos Syren Tyrrèna triumphos, 
Et plùudit fausta, cum tonai Ethna, face. 
Poiché il predicato generico per cui tal con- 
cetto piace, si è che la medesima locuzione con 
la quale s'esprime Napoli pei* mezzo della Si- 
rena, è Sicilia per mezzo del Mongibello, va- 
le insieme ad esprimer operazioni consuete ad 
esser segni d' applauso , cioè il formar canti , 
e r accender fuochi. Ora il Campioli facendo 
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usta paralme €el Cantico delle benedizioni po- 

ee mano a «ìmigliante artificio nel voltar quel- 
la particella: 

Benedicite fulgora ecc. e disse così: 
Dentro i fulmini^ e i tuoni 
Del vero Giove il satro onor risuóni. 

Valendosi in questa maniera della proprietà 
del «tioìio per la quale t* esprime, e si distin- 
gue dair altre eose il iblgore e il tuono, quasi 
di altissima voce con cui tali creature bene- 
dicano il loro Signore. £ questo concetto del 
Giampoli più ancora si discosterebbe dall' imi- 
tazione, se D. Virginio avesse scrìtto solamente 
a primo verso appartenente alla Sirena, e non 
il secondo il qual contiene la medesima parola 
di tuono comune al Giampoli. E lo stesso fonte 
di piacere, quantunque men saporoso, perchè 
men pellegrino, sarà in chi dica sopra gli Eroi 
di Gasa Gonzaga, che i Gigni del Mincio can- 
tano le loro glorie; e sopra i Re di Spagna, 
ohe il Perù è ambizioso di produr 1' oro per 
fabbricare i loro diademi. « 
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CAPO XV. 

t 

Dtoersità fra la maniera più lodevole d^ entu^ 
lare gli antichi nelV invenzion delle favoUy 
e in quella de^ concetti ^ E che cosa sia si-- 
miglianza di stile > 

Usta differenza in questa parte ci ha. tra le 
favole e i concetti. Che le favole moderne per 
avventura non conseguisoon minor lode quando 
in alcuni predicati loro men generali, che dif- 
ferenze subalterne son chiamati- da' Dialettici, 
convengono con le antiche, come nella qostv- 
tazion dello stato precedente alla mutazione 
4ella fortuna, e poi nel successo deUa predetta 
mutazione, che s' elle fossero in tutto dissima» 
gUanti. Perocché, e le favole si rendono più 
verissimili quanto più s*^ accostano a quello che 
&' è udito altra volta, e non per tutto ciò si ri- 
chiede minor ingegno nel diversificarle secondo 
ì predicati }hù speciali» cioè secondo il nodo, 
e lo scioglimento, che se tutta la tela s' ordisse 
a piacer dell' Autore. Orazio 1' un e 1* altra di 
queste considerazioni ci significò in quei versi. 

Difficile est proprie communia dicere^ tuqus 

Rectius Iliacum earmen producis in aetam; 

Quam si proferres ignota indictaque primus. 

Ma ne' concetti quant' è maggiore la novità 
tanto ne segue maggior la dilettazione in chi 
'^S&^> ^ maggiore dimostrasi 1' ingegno in chi 
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scrive. Onde più lode sarà il non prender dagli 

altrui concetti se non alcuni predicati nni-^ 

versalissimi. 

. » . . . ■ » 

E questi predjicatì universalis.simi chi ben 
rimira, son quelli i quali con altro nome furon 
chiamati regole dell' arte o luoghi comuni. Poi- 
ché i maestri del dire hanno fatta osseryazio^ 
ne, perchè questo o quel passo de' valenti Scrit- 
tori piaccia e si è da essi ritrovato, che le ca^- 
gioni di tutti questi piaceri son poche, ed unir 
versali, sotto a cui, come sotto a varie bandiera 
tutti si riducono in varie squadre: E con tale 
sperienza hanno poi formate le regole d' usar 
questa o quella figura, questo o quel!' artifizio, 
cioè uno di quei modi generici per arrecare sa 
fatto piacere.. 

L' uso di tali regole per la loro universalità 
non è soggetto al basso nome o di rubamento o 
d' imitazione: Perciocché chi trova c^l sue in- 
gegno non solo la differenza specifica ultiipa^^ 
come s'appella da'.Lpgici, ma eziandio jcerte 
differenze subalterne, si chiama, trovator di tutta 
la cosa; riputandosi i predicati generalissimi 
de* concetti non esser propri d'un Autore piuc- 
che d' un altro, ma comuni a ckacuno, come 
r uso degli elementi, e dej Sole non appartie^ 
ne per diritto particolare a verun Uomo, ma, è 
egualmente comune a tutti. Quando poi un Àu- 
ture segue certe maniere singolari con cui un 
altro s' è studiato di piacere; come sarebbe una 
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tal forma di perìodo, na tal genere di cavar 
contrappoeti, e altra sorte partioolar di concet- 
ti, un tal uso di mescolar sentenze, sìmilitudir- 
ni, fav-ele, una tal dolcezza o asprezza di nume- 
ro, allora dicesi imitar 1' arìa , e lo stile del- 
l' altro Antere benché la materia, e il linguaggio 
ancora sia differente: avvenga che da quanto 
ha scrìtto quel prìmo Autore in altra materia 
ed. in altra lingua si può veramente conghiet- 
turare ohe se gli ifosse toccato di scrìvere ia 
questa lìngua e in questo argomento avrebbe 
scrìtto così, e che io scrìtto da esso in un tema 
e in un idioma sia valuto d' esempio a chi poi 
ha usato un sì fatto andamento in altro tema, 
e in altro idioma* 

£ benché Agostino Mascardi abbia saggia- 
mente e lungamente favellato nell' arte Isterica 
di tal soggetto, cioè in che consista quello che 
noi chiamiamo stile d' un tal Autore, non sono 
forse inutili per esplicazione di ciò queste bre?i 
parole che qui ne abbiamo introdotte. 

Appare da quanto è detto intorno all' utiliCà 
di trovflff le universali esponi del piacer intel- 
lettuale per divenirne artefice glorìoao qual sia 
per essere il profitto della seguente trattazione, 
la qual dimostri tutte le prime radici di quel- 
le maravigliose delizie che si chiamano coneettu 
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CAPO XVI. 

I primi tre nufdi per difettar ecn la maravig^ 
da cui risuiti il concetta- 

JLXFFi!f£ di BOB peccar contra le regale òeìTsb 
buona dìvÌBÌ»»e, per le quali èi vieta che l' un' 
de' membri aia incfaiuso nelF altro, io annove* 
rerò quelle maniere sol di concetti che son di- 
stinte da'mentoTati ornamenti, e ih ispezie dal- 
le sentenze, dalle metafore, e dalle compara- 
zioni raccolte^ bench'' ease- tutto speaso conten- 
gajAO quel mapaTÌglioso insieme e quelV improv- 
vise onde si iotmà la breve ed acuta punta 
per dolcemente ferir F intelletto di' chi ode, et 
così per merkare il' titolo. di concetto. 

DiscoFrendone qui* p^ eoi suo detto ristrìh— 
^mento: H primiero modo per apportare quel- 
la novità repentina in cui la bellezza del con- 
cetto è consti tuita sarà il' cavare da una* pro- 
posizione dirittamente il contrario di quello* 
che altri avrebbe aspettato^ Tale è «piel luoga 
di Seneca i& be6ca> di Lieo- 

Non voterà pùtriae jura poindèo- domu^y 

Ignaims haeres. 

Poiché a primo aspetto- parea che* 1* essere» 
ei Ke non per successione, ma per usurpazione^ 
si potesse rìm]^overare a Lieo quasi difetto di 
nobiltà- e ài gkwtiziar Ed egU con acutezza il 
vanta come palma di valore^ 
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La seconda fòggia è poco dì«^imiglìante; cioè 
di ritorcer inaspettatamente la ragione allegata 
da un altro^ e mostrar eh' ella prova egualmente 
centra di lui. Cosi Parone lodato dà Aristotile 
nella Fisica, rispose a chi nominava sapientif- 
simo il Tempo, perchè con esso s'imparano* 
tutte le cose: Di pari dunque pùtrà chiamarsi 
ignorantissimo j perchè eoi tempo si dimentica^ 
no tutte le cose. 

A queste due maniere di formar concetti è 
dovuta la prima lode, come a più nervose , più 
ingegnose, e più giovevoli delF altte che rife- 
rirò appresso. £ le veggiamo però usate dagli 
Autori antichi di mag^or grido', che per esse 
hanno meritata e conseguita P iminortalità del- 
la fama, e il principato della riputazione « Si- 
mili concetti* anche al Filosofo convetranno > 
siccome assai volte ne ' rìtrovìaniò noii pur in 
Cicerone , ma eziandio in Aristotile , benché 
con minor acutezza di frase; o perchè stimas- 
se inferiore all' altezza del suo ingegnò il prò-* 
cacciarsi ammirazione con altro che con la sin- 
golarità delle speculazioni; o per (juell' avver- 
jtimento eh' egli dà, e che noi ricordammo; cioè 
che la parte oziosa del còmpohimento vuol es- 
sere la più ornata di frase, ma che la inségha- 
tiva e sottile , qual è sempre \A, sua , richie- 
de più semplice posizione , acci^occhè 1' animo 
stia tutto attento alla cosa, né alcuna parte 
di lui sia distratta in contemplar la dicitura. 
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La terza guisa è il far d' improvvic(o qualche 
ossèrraKÌone mirabile in ciò che si narra, ma 
non però contraria direttamente all'aspettazione; 
anzi da qualche circostanza del fatto conosciuta 
già, ma non riconosciuta per ammirabile. Cosi 
Vii^io narrando la segreta partenza de' Ba- 
roni di Tiro verso la Region di Cartagine co' 
tesoti' ocoultainente rapiti allo scellerato Prin- 
cijpe àffin di fondare un novello Regno, ag- 
giunge: Dux fàmnina facH. E più acutamente 
narrando la bravura di quei Trojani Soldati, 
che s' opponevano a' Greci già possessori di Tro- 
ja^ dice:* Poi#wi^^ ^uià passe videntur. Mo- 
strando come in quel caso il parere diveniva 
essere ^ e 1' inganno verità. £ questi ancora 
son concetti degni di laude nel Filosofo, per» 
elle contengono insegnamento vero d' oggetto 
maraviglioso. 

A tutte queste manierej come si scorge, adat- 
tasi quella nostra- difinizione con cui dicemmo, 
il concetto essere osservazione maravigliosa rac- 
ooha in un detto breve. E perchè è più mara- 
viglia il cavar da una cosa 1' opposto di ciò 
che s' aspettava, che il cavarne altra sorte d' i-* 
naspettato; però la prima, eia seconda maniera 
son più concettose della terza. Oltre a questo, 
perchè è più maraviglioso il cavar una tal con- 
seguenza contraria da ciò che l' avversano me- 
desimo attualmente allegava contra di noi, però 
la seconda foggia è superiore alla prima. 
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CAPO xvir. 

Del mirabile falso ^ (y traiÈty dal falso, affina 
di ameettara» 

^YVvffGA. éher noir tutti po880ilO' pmcaeeiafdc 
le vere^ perle dall' Eritreo, le v«re porpore dalla* 
Fenìcia, s'èinrentata Tarte di falsifibar T uìnay 
e r altre nelFapparenze. CosV perchè tmn a tut-- 
ti gl'ingegni 5- nèr «empre, èr datò' di ritroYàr' 
verità improvvise^ Hanno cercato^ gli uomi nf df 
acc[ui8tar8i l'applaino ciònr Icr fabità. colorita' dr 
vero. E ciò in diie* modi.- 

n primo' che cpii* sr pttó sttasovéràre' per fa' 
quarta* maniera di oon»ettaf^,< éi è^ quando ciir 
che 1* Autbre* pronunssia^ èr vera;' ma noti è- viv- 
rò che sia mirahife, e imisitsito com' egli prodie- 
ra di far credere afl^ uditore; Esempio ne siail 
principio di quel celetre Sonetto del Gasav 
Cura che di timor ti ntttri\ e cresci^ 
£f pia temendo maggior forza acquisti. 

Perciocché èr versaif sV^ cfie (a gelosia 8^inv%&- 
risce col timore f ma' noir é veto- che* cS- oon^ 
t^nga maraviglia', ifon essendor nuovo the il ti-^ 
tnore, come iixtte le altre cose dì questo moil^ 
do, sia cagione d^ alcuni: effetti, e dia loro 
ac6re8cimentò, e vigorev Ben sarebbe stupendo 
che una persona vivente col timore 8* invigoris- 
se. Or qai entra 1' artifizio del Poeta, il quale 
fa una prosópopeja nella gelosia, parlando con 
Idi come con personaggio dotato di vita, e di 
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eogoSiioné. E peri egli éonsegùisce che ap«^ 
|Nija miralMSe, ciò che per altro sì Mrehbe 
aseoltato sen2a mat^vigilia. 

£ questi concetti nel Poeta son comtiienda-^ 
bili , petocchè il fin di liti è il dilettala , non 
I* inaegnaare, e scrive ella moltitixdiiife, la qtial 
aoni discerné co^ per Sottile ci& che é inusital» 
per Terital e tàtf che sembra Ode per incanno 
dello Scrittore^ 

Af»si cnre la £klsita é Beo coperta dàlia sem^ 
bianzd del v^jnff più essi convengono al Poeta 
ehe aer pura venia contenessero^^ poi&hè son<ir 
pili steio^ comef prodotti eoi suo ingegno^ e non 
accattati dscUa riattita delF oggetto^ E generala 
mente ogni professor d^ arte imitatrice tanto è 
più: lodeveley quanto più iiiganna; awegnachj^ 
qnell' inganno stésso poi conescifitoy generan*-^ 
do nnova ammirazibne, Ayicb maestro- di ve^ 
riti. Onde in questo* la Sipuitnra è superiore 
aUa Scultura j^ perocehè la Scultura imita eie <^ 
ha tre dimensioni: c^ tre dimensionif e la IK^ 
piutnira sa far che due dimensioni pajano tpe 
dimensioni^ Ma nel Filosofo cii sarebbe difet» 
to, o d'intendimento in conoscere, o di since- 
rità ili inseguJtt^ vendendo non già una gioja 
falsa per vera, ma un ta&o ordinario per un 
disniAnte segnalato. Dalla quale accusa non po-> 
trebbeai forse difléndere Io stil di Platone, salvo 
con dire, che gli uomini svogliati pur troppo del- 
la sapienza, utilmente, e però laude volmente 
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•' adescano coi mirabile, benché apparente . II 
che però non fece Aristotile, sdogandosi di 
mendicare i lettori , e gli 'Àpplausori deUa 
finzione ^ • ■ ' '' 

Altri concetti, che noi ridurremo alla* quin- 
ta forma, ingannano eziandio nella sostanza di 
ciò che affertnakio . Il che fanno ' le più vdlte 
col pigliare in significato proprio ciò che iruole 
affermarsi dal comun sentimento per veroj ma 
solo in significato metaforico e figurato. Di tal 
natura è qnel concetto d' un Modèrno, il qua- 
le volendo provar che Fidia avea veduta la Dea 
scolpita dà Lui, allorch' ella comparve al oò- 
tpetto degli altri Dei, cónchiude il Sonetto cosi. 
Tu pur Dio sei; 

Che Dio iol è chi può dar mta Ai marmi. 
Il qnal sofisma consiste in pigliar questa pre- 
rogativa lolita d' attribuirsi agli eccellenti Scul- 
tori ài dat i>ità ai marmi, di pigliarla dico in 
senso proprio, nel qual sondo è' argomento di- 
potenza divina , cotte fti in <Jiove allorché se- 
condo le antiche favole, avvivò i sassi gettati 
da l)èucalioné, e da Krra: Laddove non è ciò 
vero, né si afferma degli Scultori, se non in 
significato metafi>rico per la somiglianza' chei 
marmi effigiati da loro hahno còri le cose vive. 
Questi concetti sbglioh esser poco lodevoli 
nel Poeta e assai biasimévoli nel Filosofo. Po- 
co lodevoli nel Poeta, perciocché essendo in lo- 
ro per lo più la falsità troppo grande, e per 
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conseguente troppo visibile, hanno poca mac'^ 
strì^ d' imitazione, son poco fertili di maravi*- 
glia, e richieggono pòco ingegno. Non già co* 
si j^cfaieggono poco ingégno quelli che nella 
precedente maniera io annoverai; imperocché 
quantunque le falsità sieno infinitamente più 
numerose, e cosi più alla mano, che le verità 
ignote^ e ì sofismi, che le- prove legittime; non- 
dimeno rade sono , e d' ardua invenzione tali 
falsità che air attentò sguardo d', occhi cervie- 
ri sembrino verità, e i sofismi che sembrino 
salde prove. Aggiunsi che son biasimevoli assai 
nel Filosofo, perchè nulla giovano ad arric- 
chir r intelletto di qualche pregiata notizia. 
Sogliono con tutto, ciò, fuor che in libri di se- 
vera dottrina, piacere a' Lettori d' ingegno de- 
bole, come a tali che da una parte non hanna 
lena' per correr dietro a un discorso il quale 
sempre cammini con passi di vigorosi entime- 
mi ; e che dall' altra parte ritrovano in que^ 
lustrini doppia materia di piacimento. L' una 
è^ perchè si compiacciono di .^ stessi, mentre 
discèrhono in qual nascondiglio si covi il pa- 
ralogismo di quella prova apparente , laddove 
non sarebbon atti a ben giudicare. Sópra la fòr- 
za d* argomenti più sottili, e più seri: L' al- 
tra è che, siccome ciaécuno riconosce per gran- 
de , queir opera eh' è impossibile e difficile al 
suo talento naturale; cosi eglino udendo quel- 
la falsa prova, ma nuova, e d' oggetto, ebe, 
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se fosse rero siO'ebBe maraviglia, ammurono 
nell' Autóre il saperla trarre da si fatte paro- 
le» che soli. vere 9 e eonfèasate da tutti, ben- 
ché non in quella sipiificazione ebe sarebbe 
necessaria per ben cmschiudere.- 

Ma gì' inteUetti gagliardi, come atti a segm-p- 
re s^aaa stanchezzia |1' Autore per le vie sco- 
scese della Verità nascosta,, né si umiK, che, o 
si pregino per ravvisar f^ità si- apparenti, e 
ammirino ciò eh' é molte inferiore alle forze* 1»- 
ro,' prendono a vile si fatti scherzi quasi pue- 
rili: Se non ìa quanto gli considerano talvol- 
ta come acconci per Lettori di più corta vedu- 
ta, e VI lodano V artifizio. Bensì per l^'òpposite- 
ragioni si fa in lioro- T oppósito* effetto intomo a 
que' concetti falsi, che dianzi- io commemo- 
rai, doé che hanno falsità ben rassomiglia- 
tricd del vero-. QuaI puir sembrare quel di' 
Lucano, ove mostra che il rimaner insepolto- 
non é sciagura , perchè Coeh tegitur qui rum 
hab^t limar», H che a pi^mo sguardo par con- 
chiudiate, essendo più nobii coperchK> il Gieloy 
e le Stelle che qualunque marma o metallo-, 
ancorché nel vero- la eosa passi altrimenti; 
poiché il Sepolcro non .si desidera per avere 
in qualunque modo sopra di sé qualche pre- 
zióso coperchio, ma per l'onore, che un pre- 
zioso coperchio sia destinato dall' amorie, e dal- 
la stima, de' posteri a questo sol uso speciale di 
coprire gli avanzi del nostro corpo] il che non 
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la 3 Cielo che ricopre egualmenete qualsitoglia 
carogna de' più sozzi animali, è eh' è destinato 
a tutt' altro che ad un tal ministerìo: Quando 
poi non si possa conseguir un sepolcro di tan^i* 
t* onore , almeno si brama di averlo tale , che 
difenda le nostr' ossa dall' ingiurìe degli uo- 
mini, e delle fiere; il che parimente non ope- 
ra quello :stellato coperchio del Firmamento. 
Di simili concetti abbondarono forse prima 
■d* ogni altro quei tre Annei che diede Cordo- 
va al Lazio. E benché in un di loro, laddove 
scrisse come Filosofo non come Tragico, sian 
degni d* una onorevole riprensione, tuttavia 
fìior di tali scritture lusingano, come io dice- 
va, eziandio gli ingegni eccellenti. Perocché o 
tali concetti ( e ciò né più de' Lettori accade ) 
8on ricevuti al primo incontro per veri; e di- 
lettano con la maraviglia della prova inaspet- 
tata, e son raffigurati per ingannevoli; ed ogni 
intelletto quantunq[ue grande se ne compiace 
per due ragioni: Perchè gli riconosee difficili 
a ritrovare, onde n** ammira I' Autore: e per- 
ché è solleticato da una certa gloria in avve- 
dersi di tale inganno ascoso eziandio alla mol- 
titudine de' Letterati, e però legge volentieri 
queir epere che gli danno occasione ól speri- 
mentar la Singolarità della sua perspicartia. Dal 
che avviene che gli Scrittori più oscuri come 
Tacito, Persio, Dante leggonsi più che altri con 
ispecial godimento da chigP intende: e dii sa 



bene dì Greco legge i Ubri* greci più TolMitieii 
che i latini d' ugual bellezza. 

Per sesta specieì dei concetti può annoverarsi 
quella cJbi' è poco >^8simile , ma inferiore alla 
quinta; cioè quando si prova una conseguenza 
mirabile per via di paralogismo fondato in e- 
quivoco di parole. Come p^ mostrar che Ne- 
rone con la simiglianza de' costumi ad .Enea 
ai manifestava suo discendente fu detto: 

Sustidit hic Matrem, sustulit Me Patrem* 
n qual concetto nondimeno riuscì bellissimo, 
perch' ebbe una dote non solita negli altri con* 
cetti derivati da equivocazione di parole: E fu 
che lo stesso scoprimento delV equivoco prova* 
va con verità r intenzione dell'. Autore, cioè la 
dissimiglianza fra la pietà di Enea, e la ferità 
di Nerone. 

Si questa natura fu parimente quel di Tul- 
lio nella seconda Filippica, óve rimprover^do 
ad Antonio, eh' essendosi egli spogliato ira'Lu- 
perei , avesse poi d ' improvviso in quel modo in- 
decente fatta una conciono al popolo, aggiugne: 
r altro Antonio tuo Zio è stato veramente |^ran* 
de Oratore, e molto chiaro ed aperto, ma non 
al pari di te: Nunquam enim apertum Oratoris 
peatui vidimm* Per altro simili concetti quan- 
do soQ privi di tal grazia la quale nelle ironie 
specialmente gU rende maravigliosi; non deono 
ammettersi fuor. che nelle materie di scherzo. 
Così ajtimò Quintiliano^ il quale perciò rìpren^ 
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coinè fireddo in Euripide, che fitccìa cavar con^ 
petto ad EtQocle de' costumi, del Fratello dal 
noipe di Polinice: ,ma dall' alti;o canto .approva 
que' sì jBpe^si motti che dainome di Fsrr^f fa 
pullular r ingeigno di Cicerone^ E la «disparità 
è perchè negli, scherzi non si richiede né ve^ 
tità, né serietà, ed .a loro non è dicevole tale 
omamentp, che a guisa delle vesti più preziosa 
fatichi col suo peso V ingegno, ansi in essi ri-* 
cerpasi qualche .sconcio, .perchè sieno eccitativi 
del riso, che sol dallo sconcio è prodotto: E 
dall' altro lato piace .al Lettore di incontrare 
che il caso nella costituzione del linguaggio 
abbia somministrata occasione quasi a bello 
studio di quella prova apparente. 

Poiché non è mai senza maraviglia, né. però 
senza diletto il trovare che il caso abbia ope* 
rato in qualche materia ciò che avrebbe potuto 
operar V arte, e l'industria. Onde Aristotile 
difse, che tra le operazioni della fortuna, quelle 
appajono maravigliosissime , le quali mostrano 
d' essere state fatte come a studio: recando 
l'esempio della statua di Mizio in Argo la 
qual cadde sopra a colui eh' era reo della moiw 
te di Mizio. E quindi è che tanto si stimino 
dcune figure benché rozase impresse nell' agate 
dal casuale accoppiameiito deUe particelle com» 
poaitrìci. Ma un tal diletto nel proposito, nostrd 
è assai tenue, per la frequenza degli equivoci 
nei lin^aggi, la qual diminuisce l'ammirazioiie. 



Onde fuori dello «chenso gV intelletti elevati 
à^ annojano d' enser fermati spesso dallo scritto 
ad iachtnar la riflessione sopra queste minuade: 
eome s' annojerebbe un gran Principe se qual- 
•che prirato Gentiluomo gli volesse ad uno ad 
uno mostrare i suoi Tasi d' argento liscio. 

Questa no ja però non succederà in due casi. 
L' uno é quando si pu^ ragionevolmente crede» 
re, cke V imposizione di quel nome equivoco non 
Aia stata senza occulto misterio divino» E tale 
fu il graziosissimo concetto, onde il Patriarca Gre- 
fòsolimitano accolse V Imperatrice Eudocia , la 
quale andava a rifabbricar le mura di quella 
8anta Città, dicendole in Greco; che non sen» 
za ragione il Re profeta avea scritto: Benipié 
fae Domine in JEuioeia ( il che suona appo i Gre- 
ci lo stesso che Sèna voluntaU presso i Latini) 
tua Sion ut aedificéntur mari Jerusalem. L'al- 
tro caso è quando con 1* equivoco della parola 
quasi non istu<Hevole ma fortuito, si esprime 
qualche altro pensiero senza veruna incomodità 
del prindpal sentimento. Cosi fece nel primo 
verso d* un rinomato Sonetto l' antico gran Li- 
rico Italiano per allusione ad un nome, nella 
qual altre volte poi riesce soverchio, e nojoso. 

Riducendo le moke in poche. Tutti i concet* 
ti che hanno per fbndamento il falso disdiranno 
air insegnatore quando ei' se ne vaglia in una 
delle due maniere, e portandoli come veri, 
o portandoli soli, e non piuttosto come begli 
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aghironi d' un elmo fotte , e come gaaine ri- 
camate di £na spada. Gli esempi mi gioveran- 
no a dichiaraziòn del precetto. Se Quintiliano 
nello «tile insegnativo^ come è il suo, dice che 
alcuni minuti concetti son fiori, qui, si levitar 
excutias^ decidunti parla bene, perchè con tal 
irase apporta un insegnamento vero, e provato 
altronde, né ha in animo, che il Lettore ne ri- 
manga persuaso per quel nome traslato ài fiori 
attribuito dal consentimento degli uomini a' 
concetti dell' orazione) e dall' altro canto espri- 
me questo sentimento in una forma dilettevole. 
D qual diletto nasce dalla maraviglia di veder 
che quel metaforico nome di fiorì imposto per 
altre cagioni a' concetti, cioè perchè gli uni, è 
gli altri son vaghi e non utili, a fortuna sia 
riuscito tale che potea non meno venire imposto 
per un' altra simiglianza giovevole all' intenzion 
dell' Autore, benché non pensata da chi usò tal 
metafiH*a fin a quell' ora. £ questa simi^ianza 
è che siccome, se tu scuoti con le mani un pan- 
no ornato di fiorì, questi cadono ed ei riman 
privo della vaghezssa che riceveva da loro, così 
quando tu scuoti con la considerazione dell' in*- 
telletto \m componimento ornato di leggieri con- 
cetti, questi cadono di stima, e non rendono 
]nù all' ingegno tuo quel componimento sì vago 
come il rendevano dianzi. Ma se Quintiliano 
presumesse di cavar legittima prova del suo 
precetto col mostrare, che in ciò concorre il 

9 
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oomun consenso degli uomini, il quale appella 
fiorì i concetti, commetterebbe vizio apportando 
una ragion falsa, perocchò gli uomini attrì- 
buiscono a^ concetti questo nome di fiorì me- 
tafi^rìcamente, e con altro riguardo . 

£ ciò che ho divisato nelle metafore ha luo- 
go ancora nelle favole, quando inventate per 
un' allegorìa si tirano dallo scrìttore leggiadra- 
mente ad un' altra allegorìa che gli cade in 
acconcio. Come fé' colui che voleva mostrare 
quanto scarsa di premj fosse la Poesia, dicendo 
che però tutte le Muse degli Antichi si finsero 
sempre vergini, perché non avevano dote per 
marìtarsi. 

Ne' quali concetti V orìgine del piacere è 
pur quella eh' io additai: che il caso abbia por- 
tato a benefizio dell' Autore nell' introdurre una 
tal metafora o una tal favola quel che avrebbe 
potuto far 1' arte, se avesse operato con questo 
fine. Ne altra cagione ha il diletto, che si ri- 
ceve dagli anagrammi, da centoni, e da simili 
componimenti. 

Ma rìpigliando il mio filo : dissi che pari- 
menti errerebbe nello stile insegnativo, chi re- 
cando un documento ancorché vero s'allun- 
gasse in simili prove false, quantunque inge- 
gnose, e quantunque da lui non apportate per 
conchiudenti, perciocché almeno farebbe una 
vana ostentazion d' eloquenza Isocratea o Sofi- 
stica, ed in somma priva di quella dote eh' ella 



ii5 
ivi promette al Lettore» cioè di guadagno nel 
sapere. Net che Seneca il Filosofo mi pare 
intemperante iìioii di causa. 

£ tanto siasi per noi parlato si de' concetti 
falsamente miEU'avigliosi , come de' fondati nel 
falso: o pigliando la metafora come proprio, o 
equivocando nelle parole, o portando ragion fai-- 
laoe: Ed a chi, quando, e perchè essi piacciono 
e fin a quanto lo stile insegnativo gli ammetta. 

CAPO XVIII. 
De*conoettì fondati in esagerazione marapigliosa. 

JLiA forma settima di concetti è posta in quel* 
V ammirahile, che scaturisce da una inaspetta- 
ta esagerazione, ed a questa pur si conviene la 
nostra diffinizion del concetto; riuscendo mara- 
viglioso a chi legge, che lo Scrittor ahhia pen- 
sato a quel modo, non caduto in menta ad al- 
trui, nel quale singolarmente sarebhe grande la 
cosa eh' egli s' ingegna di rappresentar come 
grande. 

Questa maniera di concettare fìi assai amata 
da Flauto, e dagli altri faceti come atta a muo- 
ver il riso per la sproporsione compagna fami- 
gliare ddl' esagerazione. De' Poeti gravi usa- 
ronla 'Spesso lodevolmente Lucano fra Latini, il 
Petrarca £ra gì' Italiani. Or 1' esagerazione può 
farsij o d' afietto, o di oggetto. Al che si richiede 
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che r affetto sia Yrneimile, o l'oggetto inerite* 
vole , altrimenti' riuscirà un' iperbole viziosa* 
Dal qual vizio non s'astenne sempre Marziale» 
e i moderni vi precipitano senza freno. 

Fra r inaspettate esagerazioni di a&tto ve» 
rìsimile mi rapisce il pensiero quello che fa 
Megara in Seneca mentre si duole , che Lieo 
uccisore de' suoi £gli ed usurpatore del suo 
Reame sia odiato dal Popolo« La qual doglian- 
za di lei riesce contraria all' aspettazione degli 
uditori quasi altresì tutta contraria ad un ani- 
mo avvelenato, qual' era il suo: Ma non meno 
poi contraria all' aspettazione riesce la ragion 
eh' essa di ciò apporta, smorzando una mara- 
viglia con un' altra maraviglia, e facendo veder 
questa sua doglianza originata da affetto op- 
posto a quel che sembrava: cioè perch' ella 
vorrebbe adunar quasi tesoro tutto V odio del 
Tiranno nel proprio cuore- 

Magnifica esagerazione inaspettata d' ogge1>* 
to è quella del Tasso presa dal medesimo Se- 
neca, là ove dopo aver descritta egli la Maestà 
del Soldan d' Egitto assiso in Trono fra il suo 
Esercito schierato, e dopo aver iperbolicamente 
nominato il suo Reale baldacchino un gran CUI 
d* Argento, conchiude: 

Apelle forse^ o Fidia in tfll sembiante^ 
Gioire formò. 

E già questa pareva grande 'esagerazione, nò 
altri avvisavasi, che. si potesse crescer più in 
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sa y .qùand? oecsò .. ìaijwowisaiiiente ' aggiungersi : 

Mar Otove- aUor tonante. 

La éfii^L aggiunta- fa nelF animo dell' udi* 
tore <}ueU' effetto di maraviglia, ohe fa in Roma 
y ultima più copiosa indoratura di Ciel not* 
tufiTno con. la Girandola dopo le due precedenti, 
con cui lo spettator forestiero pensava che fos*- 
«ero terminate le pompe di quel- Teatro. 

Una simile maestrìa, e forse più ingegno- 
samente usa il medesimo Tasso nel rappresen- 
tar r esquisito intaglio dell' umane figure su 
la porta del palazzo incantato: 

'Manca' il parlar; di vivo altro non chiedi: 
Qui pensa il Lettore, che sia il fine dell' esa- 
gerazione, e quasi già la condanna per dozzi- 
nale, se non che sente ferirsi d' ammirazione 
improvvisa converso seguente; 

. Né manca Questo ancor s* agli occhi credi. 
Quasi a tal eccellenza giungesse l' energia degli 
atti' rappresentata nelle labbra, e ne* volti, che 
un veggente ma siordo fosse per giudicare, che 
tai figure veramente tra di loro favellassero. 
n qnal concetto con meno di vaghezza ma forse 
con più di gagliardia, quasi spada acuta, ma 
rugginosa leggesi prima espresso in Dante là 
ove dice: 

Dinanzi parea gente; e tutta quanta 
Partita in ^ette Cori: a' due miei sensi 
FoieBQa dirT un no, V altro li, canta. 
Similemente al forno degli incensi, 
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Che v' ermimmagmatù gU occhi e U ruuOj 
Ed al si^ ed al no discordi fensL 
Queste esagerazioni divengono ancot più vivaci, 
come più improvvise, quando si fanno per fi- 
gura di corresBione. Come allora che Teseo in 
Seneca nella venuta d' Ercole racconsola M^- 
gara dicendo: 

Si novi Hercidemy 

Lycus Creanti dehitas poenas dabit; 

Lentum esty dabit: dat: hoc quoque est Un^ 
tum: dedita 

Superiore in leggiadria sarebbe quella cor- 
rezione usata dal Petrarca per V ornamento , 
che insieme ha dall'allegoria splendida, e fe- 
iicemente continuata: 

La notte che seguì V orribU caso^ 

Che spense il Sole^ anzi U ripose in Cielo. 

Ma ivi è quel difetto, che da principio no- 
tammo nelle viziose esagerazioni: cioè il sog- 
getto immeritevole, il qual pone in questo con- 
cetto la freddezza della notte appunto là dove 
per altro avrebbe i lampi del Sole: Se non quan- 
to può scusarlo un altro maggior difetto, eh' era 
il sogno della passione, la qual sendeva il sog- 
getto pari alla lode secondo quell' essere intesa 
zionale eh' ella gli dava nell' animo del Poeta. 

£ non meno questa sorte di concetti colti da 
inaspettata esagerazione è talora adulterata, cioè 
^Eibbricata sul falso. Ne porterò un esempio del 
medesimo Tasso > là dove accinto a descrivere 
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P'iiltiina battaglia de' Cristiani con gV Infedeli 
sotto Gerusalem, dice, che si dileguarono su 
qiieU' ora in aria le nuvole; soggiungendo. 
E senza velo 
Volse mirar V opere grandi il Cielo. 
n qual concetto in un Epico parlante in peiv 
sona propria, e sopra grave argomento, non 
parrà più mediocre sé non a gì' intelletti me- 
diocri; se a* grandi, solo in considerarlo come 
indirÙBKato a' mediocri. Poiché già noi ben sap- 
piamo, eh' il Cielo materiale non ha occhi per 
vedere, né anima per volere, e che gli abitoi- 
tori del Cielo ( se di loro fors^ intendesse ) 
non sono impediti per qualunque folto velo di 
nuvole dal mirar Y opere de' mortali . 

Da questi concètti dovrà star lungi il Filoso- 
fo a cui già vedemmo, eh' é disdetto 1' esage- 
rare, 6 «pecialmente poi gli converrà d' abbor- 
riili quando son fondati sul falso , non solo 
perchè la falsità è il tossico della scienza, ma 
perchè allora «on agevoli, e comunali, né però 
degni di Scrittor Grande. E pertanto veggiamo, 
che gli stessi maggiori Poeti, come Omero, Vir- 
gilio, Pindaro, Orasio, e simiglianti, gli sdegna- 
rono cjuasi ornature non signorili, e con altri 
più rari , e preziosi fregi procurarono di com- 
parir Grandi nel Regno dell' Eloquenza, e in 
cospetto all' Eternità. 

Non escludei«i già da grave Poema, anzi 
neppur da Filosofica libro, certi concetti che 
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notar fìra sé mescolati. E per vero quel Poeta^ 
6ìccome è fertile ancor di concetti grandi^ cosi 
è smoderato nell' ostentar i minuti: Onde la 
troppa ricchezza talvolta gli si converte in ap- 
parenza di povertà, mentre fa pompa di pen- 
sieri comuni agF ingegni poveri. 

Ma usati con temperanza i contrapposti di 
cose dilettano anche nelle Scritture della più 
seria Filosofìa. Né Aristotile gli schifò; come 
allora che nel terzo della Morale riprendendo 
l' intemperante, che per la cupidità del pilacere 
si affligge qualora noi conseguisee, non istimò 
leggiero scherzo il soggiungere: J? par discon^ 
veniente V aver dolore per cagion del piacere . 
Dissi i contrapposti di cose; perocché un' al- 
tra sorte di contrapposti trisguàrda non la na- 
tura delle cose, ma il suòno delle parole. E 
pur questi riescono graziosi nelle materie di 
scherzo. Come nell' Epìstola di Filli a Demo- 
fonte; 

Demophoon- ventiti et verha^ et véla dedisti: 
Véla queroT reditu,' verha carerò fide • 
£ il piacer che he risulta è fondato pure in 
quella ragióne, che 1' uditore vegga con mara- 
viglia effetto del caso ciò 'che pareva doversi 
aspettar solamente dall' arte: cioè che le parole 
significatrici del concetto' espresso dalP Autore 
ahbiicno tra loro qualche kimiglianza di suono, 
come gli oggetti da taH parole significati hanno 
qualche simiglianza di pi'oprietà o d' afletto . 



Però anche piace ora 8Ì universalmente la ri-' 
ma, ammirando gli uomini, che nella lingua 
•costituita con ogni altra intenzione, si trovino 
parole adattate ad esprimer la mente dello 
Scrittore con quella uniformità di cadenze tan- 
to ordinata. 

Ma questo piacer ne' Lettori non si conse- 
guisce, quando T Autore si scomo^ maniftsta- 
mente, e sconvolge il concetto, e peggiora Y e- 
spressione di esso per usar tali parole corri- 
spondenti di suono, o di rima. E però e i con- 
trapposti di suono, e le rime allora sen dilet- 
tevoli, quando non pajono a bello studio ri- 
cercate, ma sembra, che avendo scelte l' Autore 
quelle parole eh' eran più acconce al signifi- 
cato, ne sia uscita come fortuitamente la coiw 
rispondenza del suono, o la rima. Quindi anche 
avviene, che la rima sia di vii conto quando 
è cavata dalle consuete desinenze de' verbi, 
perchè queste non a fortuna, ma per consiglio 
da' formatori della lingua fìirono costituite di 
suono simile nella cadenza: Onde non ci par 
maraviglia, che da esse si possa trarre espres- 
sion di concetto con cadenze di suono corri- 
spondente. E per lo contrario allora la rima è 
più dilettevole quando esce non solamente da 
v«icaboli, che a puro caso nella formazion del 
linguaggio abbian sortita la desinenza unifef^ 
me, ma quando è tratta o da nomi |>roprj, o da 
altre parole sì necessarie, o si opportune, che 



V uso lotx> non sia sospetto di servire alla rima. 
£ intorno al rimare ha scritto nn' Opera di pre- 
gio, e degna di luce il Cavalier Tommaso Sti- 
•glìani, il qual è ora tra q[ue' pochi che della 
Poetica, e della Lingua. Italiana possono parliff 
come scienziati, ove appunto egli insegna 1' arte 
•44 trar la rima come per. caso. ^••> 

In ristretto qui son fondate quelle famose 
lodi, ars yuae non sopii artem, 

L* arte che tutto fa^ nulla si scopre. 
Poiché non è maraviglia,' che questi e£Petti sian 
cagionati dall': arte, ma la maraviglia, «e per 
conseguBnte.il diletto ns^sce dall' apparere, che 
il caso abbia fatto ciò che non pareva possibile 
-se non 'per arte. Dico dall' apparere^ perchè 
ben la riflessione oì dimostra qual forza d' arte 
siasi impiegata in far apparer 1' arte perr caso, 
e tantp più ella comparisce, maravigliosa. Quii>- 
di è che* riesce freddo quel contrapposto di sn<h- 
nò appresso il Petrarca. 

Di fiorir questei innanzi tempo tempie, 
E (jueir alti^ appresso il* Marino nella strage 
degli Innocenti. ■ -.. ' ^ 

Che dieró fuor delle toannate gole. 

Sangue inoeee di voee^'e di parole* 
Perocché sì- nel primo* quella< lunga trasposizio- 
ne fra queste j e tempie^ è usa durezza mani^ 
festamente elètta per isprememe il bisticcio^ sì 
nel secpndo, leggendosi dopo voce un sinoni- 
mo , cioè , parole , necessario per la rima , già 
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81 scorge^ che vóce non è ivi messo <ìal Poeta 
86 non per vaghezza inutile di bisticciare. 

Da tal sorte di concetti dee guardarsi la 
gravità dello stile filosofico: Non però con tanto 
rigore, che gli fosse disconvenevole qualche* 
volta r esplicare senza disagio della penna la 
verità d' un suo documento serio con questa 
leggiadrìa di parole simili in suòno ^ come unr 
valent' uomo mio amico dice ad opportuno pro^' 
posito nella sua Istoria quésta' Sentenza: J9o- 
cent quae nocent; la quale anche in un Filo- 
sofo avxebbe decoro* Dissi qualche voltai Poi- 
ché non deono nel Filosofo questi scherzi di 
parlare quantuncpie naturali, ed acconci, usarsi 
frequentemente, per quella ragione sì spesso 
da me apportata in regole somiglianti ; cioè 
perchè a lungo andare distraggono troppo dal- 
l' attenzione al discorso con legger frutto ,- e 
facilmente cagionano saziamente in chi legge 
per profitto non per diporto. Avvenendo per 
natura che un piacere si converta in fastidio 
allorché distoglie V animo da un altro -piacer 
maggiore . E cosi , chi vago dì pittura oltre 
modo, si ponesse a contemplar la prima volta 
nella Gapella Vaticana il Giudìzio di Michel 
Angelo iWebbe in dispetto, che in q[uel tempo 
s'innalzasse ivi un concento di esquisiti Can- 
tori, il quale , benché lusingasse Y udito , di- 
strarebbe V animo in parte dall' attenzione, a 
queir uomo più dilettevole della vista. 
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Chiudendo questa esaminazione voglio no- 
tare, che molti concetti a prima fronte paxran- 
no di spezie diversa da tutte le annoverate; ma 
chi gli gusta intimamente altro non sono, che 
un misto, nel quale molte di esse aspergono i 
lor sapori: come avviene talvolta ne' vini , che 
al palato de' Signori si moltiplicano di spezie 
non tanto dalla varia fecondità de' Terreni nel 
produrli, quanto dall' arte varia de' Bottiglieri 
nel mescolarli. Vaglia per esempio di ciò quel- 
la chiusa dell' Ariosto: 

Giacomo Sannazzar eh* a le Camene 
Lasciar fa i montiy ed abitar /' arene: 
Ove ritenendosi la trita favola intomo al solito 
domicjilio delle Muse, s' unisce V esagerazione 
eo\ contrapposto, affermando tanta grazia di 
poetare nel Sannazzaro, che le Dee della Poesia 
lascino r antico albergo situato nell' altezza 
de' Greci Monti , e vengano ad abitar nelle 
basse arene de' lidi Napoletani per cantar in 
Mergellina con esso 1' egloghe pescatorie. 

£ con questo termineremo il discorrer non 
solo dei contrapposti, ma de' concetti in gene-> 
re, ed anche di tutti quegli ornamenti che too 
cane all' eloquenza, in quanto ella distinguesi 
dall' eleganza, rimanendo stabilito per le cose 
già dette, fin a qual segno debba valersene 
r insegnatore. 



CAPO XX- 

Per vedere se V eleganza della lingua sia dO" 
vuta all' opere di dottrina , si cerca prima 
in che consista V eleganza; E si distinguono 
di essa tre gradi, 

JLiuKGAMBKTE QÌ 8Ìain trattenuti nel primiero 
di que^ tre punti in cui dividemmo questa di- 
sputa nel fine del terzo capo. M^ non poche 
delle cose avvertite sopra di esso agevolano 
r esplicazione degli altri . 

Non ho veduto alcuno che scopra scientifi- 
camente, e dalle radici, per qual cagione non 
essendo le parole istituite ad altr'. uso €he a 
manifestare i concetti, e conseguendosi questo 
fine tanto con la buona, quanto con la rea 
gramatica, e tanto con la frase regolata ed eie» 
gantOj qpianto con la licenziosa ed incolta, Tuna 
sia degna di lode, e V altra di biasimo: quella 
ci faccia parer che leggendo siamo portati agia- 
tamente in barchetta, e però tenga lungi da 
noi la stanchezza; questa ci siembri una fan** 
gosa , per cui camminando a piedi in pochi 
passi ne restiamo nojati. 

Ben di leggieri si discerné, onde sia che la 
dicitura illustre, e magnifica più ci diletti, che 
la plebea ed umile, poiché sveglia nell' animo 
nostro fantasmi più maravigliòsi, e più belli: 
Ma V eleganza è una dote diversa dallo splendore, 
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e dalla grandezza. E però éolean dire gli 
tichi che il parlar elegante era proprio de' 
Latini, e de' Greci, dove il dir grande ed or- 
nato era comune anclie a' Barbari. Ciò esperi- 
mentiamo noi altri sì nella lingua viva Italiana, 
la cui eleganza per comun parere è ristretta 
o al Dialetto sol de' Toscani, o per opinion 
di molti, anche a quello della Corte Romam, 
come vuole il Calmeta; ma la pompa, e la 
magnificenza del dire son prerogative comuni 
a tutti i Dialetti d'Italia, leggendosi, e nel 
Siciliano , e nel Veneziano Poesie risplenden- 
ti di pellegrine , e sollevate figure , e d' ogni 
sublimità. Anzi so di avere udito nel Dialet- 
to insin Bergamasco un Sonetto sopra la morte 
di Carlo Quinto, che si paragonava nella gran- 
dezza col famoso del Caro . Ed in Genovese 
parimente sono usciti nell' età nostra Poeti di 
qualche grido. 

Per discioglimento di tal quesito dobbiamo 
prima investigare , in che consista quella ter- 
sezza, che negli stili è nominata eleganza^ ao 
ciocché saputi distintamente, quali ingredienti, 
per dir così, compongano questa salsa, inten- 
diamo poi ond' abbia essa Y aggiungere un così 
gentil sapore a tutti i carnaggi. 

L' eleganza che dell^ eleggere trasse il nome, 
come accenna Marco Tullio; s' io penso dirit* 
lamento, si distingue, nello stile dallo splendo- 
re, e dall' ornamento di cui abbiam ragionato 
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di dopra, come appunto nel culto della per- 
sona e delle abitazioni distinguesi la pulitezza 
dalla splendidezza e dal lusso. Ogiii pulitezza 
partecipa aliq[uanto dell' ornamento, perch' ella 
sempre abbellisce, e sempre allontana dall' uso 
della canaglia più vile. Ma il primo grado di 
pulitezza bi restringe in levar ciò che a' sensi 
de' circostanti sarebbe nojoso, non in porre 
ciò che loF sarebbe gradito. £ questo grado 
non è disdetto' all' umiltà di qualsivoglia meu* 
dico, né air austerità di qualsivoglia penitente. 

Il secóndo grado stendesi a procurare non 
solo di non ispiacere, ma di piacere, con al- 
cune indùstrie tuttavia, e con alcuni abbiglia- 
menti che non richieggono lunga solleoitudine, 
o grossa spesa , e che non superano 1' usanza 
delle persone mediocri. £ questo secondo grado 
non ad altri disconviene, che o a' professori di 
rìgidissima penit^[iza, o a' paltonieri più mi- 
serabili; al' cui stato sazefabe nòta il pigliarsi 
maggior delizia, che quanto aasolutameote fa 
di mestieri alla conservazione della vita. Gli 
altri uomini ciascuno secondo la su» condizione 
V useranno dioevòlmente;/Sol che una. tal con* 
diaione, non s' avanzi aopca ilo stato* mezitano, 
sì die a lei per. costume debbaai )p splendore, 
cioè quella sorte di fregi, chi' è molto rara, e 
molto supera il consueto nel Mondo . 

Ammette* questo secondo grado gueimirsi l'a«< 
bfto^ ma non insuperbirlo di perle) acconciarsi 

IO 
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il crine, ma non innanellarlo con rìcci; lavarsi 
col sapone la facda, ma non dipingeda col 
minio prezioso di Spagna. Accade tuttavia che 
appresso certe Nazioni i Personaggi di più su- 
blime affare abbondino di pompe non curando 
la pulitezza; abbiano gìojelli di gran valore 
sopra nna zazzera non mondata dal pettine , 
drappi d* oro in dosso, ma smaltati coli' unto 
cadutovi sopra dalle vivande; mense cariche di 
grande argento, e di pellegrini uccellami, ma 
con tovaglie colorate di porpora non graziosa 
dal vino; camere vestite di sontuosissimi arazzi, 
ma col pavimento, e con gli addobbi intarsiati 
di polvere , e per 'tanto privi del primo grado 
dì pulitezza. Poi disposti tutti gli arnesi senza 
leggiadria, senza attillatura, e però manchevoli 
ancor del secondo grado . 

Non altramente nello stile, quella perfezio- 
ne, dh« eonsiste .in levar la sordidezza degli 
errori &ramaticali, non tanto è virtù, che piac- 
cia, quanto innocenza da vizio, che spiacereb- 
be; ed ella è il primo grado dell' eleganza ri- 
chiesto in ogni semplicità di favella. Però Tul- 
lio disse ,.' ohe non «ra lode il saper bene par- 
lar latino, ma biasimo l'ignorarlo: e che il 
saperlo era proprio non tanto del buon Oratore 
quanto dei Cittadino Romano . 

Appresso, uh tal dettato acconcio, che si 
diparte dalla trivial dicitura, ma non di gran- 
d' intervallo, e che usa forme, e figure non 



già plebee, ma né parimenti si alte, che non 
sogliano aver luogo ancora nelle materie me- 
diocri 5 e nelle Scritture d* ingegni mediocri è 
il secondo grado dell' eleganza descritto e ri- 
cercato da Cicerone in formar quello stile, che 
egli disse chiamarsi Attico solamente > Il che 
vale^ come fra noi sonerebbe Stile aggiustato ^ 
agevole ad imitarsi nell' opinione , ma nulla 
tale nell' esperienza com* egli afferma: che a 
prova ben il sapeva. 

L' ornamento, che sopra questi gradi 8* ag^ 
giunge, non si nomina eleganza, ma splendore, 
ma pompa. Accade nondimeno che alcuni po- 
poli si vaglìan di Lingua tale in cui non sie- 
no costituite leggi di giusta Gramatica^ né si 
argomentino i dicitori d' usar un ben composto 
sermone. Or tra questi nascendo un ingegno 
per natura facondo, e sublime illustrerà il suo 
dire di magnifici, e pellegrini traslati, di so- 
nori periodi, e di altre maestose, e fiorite bel- 
lezze; ma userà comunemente i vocaboli, e le 
frasi ancora del volgo. E però non sarà dotato 
di quella vernice, che si chiama eleganza. 

Ora che abbiam divisata in genere la na- 
tura di Lei, ricercheremo in particolare di quai 
membri ella sia composta. 



i3i> 

CAPO XXI. 

Primo elemento delV eleganza è P osservazione 
delle Leggi Gramaticali. In che sia fondai- 
io questo debito d* osservarle : Se sia lecito 
r innopazion de^ vocaboli; e onde venga la 
nobiltà y la viltà loro . 

Xl candore dell' eleganza è come quello della 
vìa lattea, cioè composto di molte minute luci, 
ciascuna delle quali è poco visibile agli occhi 
non perspicaci del volgo. 

Contiene ella primieramente, come s' è det- 
to, r osservazioh de* precetti Gramaticali, così 
quanto al corpo, come quanto al congiang^- 
mento delle parole . Ma sopra di ciò risorge 
1' opposizione che poc' anzi movemmo : Impe- 
rocché spesso queste leggi non hanno special 
ragione fuorché V arbitrio de', primi favellatori, 
e r uso de' successori. Sia prova di ciò; che in 
varie favelle tutte buone, come son quelle di 
Francia, di Spagna, e d'Italia, i corpi de' vo* 
caboli, e le regole della costruttura appajono 
differentissime. Se dunque trascurando si fatte 
leggi siamo tuttavolta di pari intesi dagli udi- 
tori, qual fia la colpa nel trascurarle, giacché 
le predette leggi non ebbero altro diritto per 
obbligarci che il doversi stabilire una certa 
forma di ragionare per cui gli uomini delle 
nostre contrade in usar fra di loro s' intendano 
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«cambìevolmente P Ottennto ciò , quanto dìeesi ' 
di questa eleganza fondata nella volontà degli 
Autori, e non ne' pregi naturali della lociizion 
più sonora, più breve, più splendida, più effi- 
cace, par che sia immaginario, e superstizioso. 

Gontuttociò si dee por mente, che, siccome 
nel governo civile è dannosa la mutazione anco- 
ra di quelle leggi, che senza danno sarebbonsi 
potute non costituir da principio; così accade 
parimente nell' uso del favellare. La moltitudi- 
ne de' linguaggi fu castigo del Cielo. Notabili 
sono in ciò le parole di Sant' Agostino. Lingua^ 
rum diversitas hominetn alienat ah homine; nam 
si duo sihimet fiant oh^ìam , neque praeterire ', 
séd simul esse aliqua necessitate cogantur quO" 
tunt neuter novit linguam alterius, facìUus sibi 
ammalia muta etiam si dioersi generis, quam 
UH cum sint honùnes ambo, sociantur; quando 
enim quae sentiunt inter se communicare non 
possunt propfer solam linguarum diversitatem , 
nihil ptòdest ad censociandos homines tanta si^ 
miiitudù naturae: ita ut libentius ' homo sit cum 
cane suo, quam cum homine alieno > 

E nel vero qual più nocivo impedimento^ 
che tal diversità d' idiomi al commercio nostro 
cosi co' vivi, come co' morti? Quanto a* vivi 
scomunica ella, per così dire, un Uomo dalla 
^conversazione della maggior parte degli Uomini. 
Quanto a' morti, difficulta l' intendimento delle 
Serìttttre lasciateci dagli Antichi, rendendoci 
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per tal via ciechi nella cognizione de' loro fatd, 
e 801^1 al suono delle loro voci. E perchè i 
linguaggi non 8i cambiano tutti insieme in un 
punto; ma si logorano pian piano insensibiL- 
mente come le vesti, e le pietre, conviene al 
ben pubblico che i Cittadini guardin^i da ogni 
picciola alterazione; perocché queste moltipli» 
candosi a poco a poco, finalmente corrompono 
affatto il parlare antico. Ben si concede ipial- 
che derogazione ad un tal divieto: 
Propter egestatem linguae et rerum novitatem, 
dome in poco differente suggetto scrisse Lucre- 
zio, permettendosi che le nuove cose, cioè a 
dire nuovi animali, piante, dignità, istrumenti 
artificiali, e simili ricevano dal prudente giudi- 
zio degli Uomini vocaboli nuovi espressivi della 
loro natura, con derivarli dagli antichi o della 
medesima lingua , o d' altra lingua celebre in 
quel Paese. Poiché tale innovazione non diffi- 
culta, anzi agevola piii veramente il commercio. 
Quando poi la consuetudine ha già introdot- 
to, quantunque senza ragione, un novello voca- 
bolo sarebbe piuttosto nocivo, che utile al couk- 
mercio il volerlo sbandire: Onde convien segui- 
tar in ciò r esempio dell' altre leggi, le quali va- 
lidamente s'annullano da una consuetudine, che 
talora fìi non giustamente cominciata contro alla 
loro disposizione. Imperocché per le Repubbli- 
che sempre il meglio suol esser qpiello che, è pre- 
supposto eh' ei sia; e il pessimo la mutazione. 
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Quindi appare, che non conchiuda quell' ar» 
gomento, il quale a favor dell' innovazion de' 
vocaboli suol cavarsi dal famoso detto di Orazio 

Ego CUT acquirere pauca 

Si possum, iwidéOT^ cum lingua Catonisy et 
Unni 

Sermonem patrium ditaverit et noi^a rerum 

Nomina protulerit? 

Niente, dico, prova sì fatto esempio de' più 
vetusti Latini a raccorrò questa general conse-^ 
guenza la qual fórse da Orazio fu intesa con la 
dovuta limitazione ; ma varj moderni 1' hanno 
esplicata con soverchio dilatamento. Impercioo*» 
che, o in tempo di Catone j e d' Ennio la lin^* 
gua era povera ( com' era in effetto ) di parole 
opportune, e già la disuguaglianza è chiara ira 
1' età loro, e quella di Orazio : ovvero presup-^ 
poniamo eh' elift ne fosse ^k ben fornita; ed 
«ssi non sarebbono stati lontani da qualche «iw 
rore, mentre avesser innovati vocaboli di sug** 
getti non nuovi, secondo che s' è' dichiarato, e 
specialmente Catone, come quegli che scrisse 
in prosa. Ma dopo tale innovazione, quatun-* 
que dapprima illecita, già ricevuta dal popolo, 
i posteri dij[ittamente usarono le predette voci. 
Né però gli stessi jiosteri ebbero licenza d' imi- 
tar il fallo ^i quegli Autori formandone del-* 
r altre^ D' ugual maniera errarono coloro , che 
mutiy^no la Lingua Latina nelle presenti Vol- 
gari con pregiudizio del Mondo, ed ora parimente 
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errerebbe, «hi gli imitasse in corromper la Lin- 
gua Italiana; o Spagnuola, o Francese, intr<»* 
ducendone altre ne' paesi dov' elle oggidì fio- 
riscono; ma non erra però chi delle lingue già 
introdotte si vale. Il che fu acutamente osser- 
vato dal Castel vetro nelle sue giunte al i. lib. 
del Bembo. 

Né più dell' esempio commemorato ha forza , 
o la similitudine addotta dal medesimo Orazio 
delle foglie, che ogni anno cambiansi nelle sel- 
ve^ o la ragione da lui soggiunta che mortali 
8on tutte 1' opere , non che le parole , di noi 
mortali. Alle foglie cadute ne succedon altre 
della stessa specie, e figura per appunto, il che 
non accade nelle parole : £ benché tutte le 
opere umane sian destinate inevitabilmente alla 
mprte, oiò non toglie che non rechi danno al 
Pubblico chiunque concorre ad affrettar questo 
male, e che però costui, non debba esser punito 
col biasimo de' Lettori per sentenza della Po- 
litica, eh' è la soprintendente di tutte le pra- 
tiche discipline . Siccome è forza altresì , che 
tutti gli Uomini maojono , e pur si castiga se* 
veramente colui che affretta ad un altro Uomo 
la* morte: È forza, che tutti i Regni si muti- 
no 5 e pure è infamato come peste universale 
quel sedizioso, che introduce trattato di mu'» 
tazione. Che se il contrario argomento valesse; 
perocché tutti gli edificj deono minare una vol- 
ta, non converrebbe accusar colui^che gittaase 
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a terra le mura, o delF altrui Gasa, o eadandip 
del Palazzo Reale, e del Tempio . 

Ond' è che. nella celebre controyersìa fra il 
Castel vetro, e il Caro intorno a questo soggetto, 
stava bensì la ragione della parte del Caro, cosi 
per essere qiielle voci delle quali si disputava 
già ricevute ( benché 1' Avversario ad ogni po- 
tere il neghi ) come ancora forse per altri ri- 
spetti, ma non perchè il sopracitato discorso di 
Orazio fondi, come voleva il Caro, un legittimo 
titolo agli Scrittori di procrear novelle parole. 

Beonsi anche però guardar oggidì gli Scrit- 
tori Latini di produrre voci nuove quantunque 
prese dall' idioma loro materno j e per conse- 
guenza intese nelle lor patrie, considerando, che 
questa lingua non s' adopera oggi per parlar solo 
a' Compatrioti dell' Autore, poiché a tal fine sa- 
rebbe molto più opportuna la sua volgare; ma 
per favellar con ogni nazione appresso la quale 
si studi r idioma Latino; il che viene a dire, con 
tutto il Mondo litterato. Si che per mezzo di 
questo avventuroso Linguaggio , quantunque; 
morto nelle bocche del volgo, par che Iddio 
aM)ia rimessa in gran parte la pena, che per la 
temerità di Nembrotte sofferse ìtutto il Genere 
Umano. E ooi^. quelle nuove parole, che il Gom- 
ponitor Latino traesse dalla sua favella natia, 
. rimarrebbono per lo più sconosciute a gran nu- 
\ mero di coloro a cui egli scrive , e che noa 
haaao con lui unità di Patria, e di Lingua» 
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Questa ragione tuttavìa non ha luogo nell' i- 
dioma latino per escluder i nuovi nomi de' ma- 
gistrati, o de' riti nati dopo la morte di esso, o 
nella profana, o nella Sacra Repubblica: Nel 
che si esposero alle beffe della Posterità, e ad 
un' agra, ma giusta riprensione di M. Antonio 
Mureto quegli Scritt<»i per altro venerandi del 
Secolo andato, i quali appropriaron le frasi, o 
le parole già significative delle cerimonie super- 
stiziose alle nuove usanze della Religion Grìstia* 
• na dicendo: làtare Diis manibuSj per celebrar 
le Messe di requie: e nominando le Monache, 
Vestahs Virgines; ed in breve rappresentando 
queste pie usanze no' libri loro con quella mo* 
stra, che farebbonp i Monaci col Turbante. 

Ed era oìd mancamento di buona filosofia, 
•poiché intanto è disdetto l' usar in Latino i coi> 
pi delle parole d'alcuna Favella volgare, in 
quanto o già la lingua Latina ricevuta ed an- 
tica, ha colori per esprimer gli stessi obbietti con 
proprietà senza impiastrarsi di straniera tintura^ 
o dove pur manchino ì pro|»j nomi, tuttavia 
per l'intendimento di varie Nazioni, nelle cui 
Accademie ella gode ora la seconda sua vita, 
è meglio circonscrivere quella cosa con le vec- 
chie voci Latine già fatte paesane di tutto il 
Mondo, che il significarla brevemente con un 
vocabolo nuovo non conosciuto di volto se non 
in quella Provincia dov' egli è nato. Ma ne'- riti 
Religiosi e ne' magistrati là bisogna procedere 
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al Qontraiio; come in i^ose le quali appresso 
tutte le altre Regioni non hanno il più man^ 
festo nome> che quello della lor patria, secon- 
do che interviene appunto nel nome proprio 
degli Uomini , delle Famiglie , e della Città . 
Ond' è maraviglia , che in queste cose pari- 
mente quegli zelantissimi custodi della purità 
Latina non abbiano ( come pur tè ù Melan* 
tono del suo cognome Tedesco ) per mezzo di 
qualche etimologia di significato snstìtuiti nelle 
loro scritture i nomi antichi a' moderni. 

Anzi ootal maniera è sì ripugnante alla ma- 
nifestazione del soggetto inteso dal parlatore, e 
però al fine intrinseco del parlare, che in qu^ 
sti vocaboli antichi adoperati dal Bembo, dal 
Giovio , e da quei . di simigliante vaghezza per 
significar i nostri riti Ecclesiastici, convien far 
ciò che fisiceasi nelle infialici pitture de' primi 
più rozzi Secoli come narra Eliano, alle quali 
era mestiere di scriver sotto qual cosa rappre- 
sentassero. CShè appunto conviene altresì porre 
in margine la significazione di tali voci anti- 
che espressa con parole moderne. 

Abbiamo rinvenuto il principio da cui pro- 
cede questa laudalnlità d' usar in ogni linguag- 
gio parole approvate^ e lo stesso addattasi alla 
collegazione, il cui mutamento muta altresì non 
poco la tessitura e l' intelligenza degl' idiomi. 
Or su questo fi)ndamento s' appoggia indi quel 
diletto che deriva dalla riflessione fatta dappoi 
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sopra V artifizio » e del quale abbiam dato al- 
cun cenno in parlando del numero. Impercioo^ 
che nello stile elegante i Lettori ravvisano arte, 
e maestria di parlare, e 1' ammirano, dove nel 
barbaro scorgono o trascuraggine o ignoranza, 
e la sprezzano. 

Ultimamente da questi due capi di lode nel 
regolato parlare nasce il terzo , da cui scatu- 
risce per avventura più copioso il piacere. £ 
questo è 1' essersi introdotto per le due com-* 
memorate ragioni , che sien consueti a favel- 
lare nel sermon regolato i personaìggi più ec- 
cellenti di sapere, e d' ingegno, ma nel barbaro 
per opposto la marmaglia più stolida ed idiota: 
e posto ciò, accade ne' vocaboli come negli uo- 
mini, i quali traggono o riputazione, o vilipen- 
dio dalla qualità delle persone con cui fami- 
liarmente conversano. Questa è la più visibil 
tintura che fa essere le parole di differente co- 
lore agli sguardi dell' intelletto. Certo è che 
alcune di loro significano soggetti vili e laidi , 
e tuttavia sono approvate per nobili , come la 
voce lorda usata laudevolmente dal Tasso in 
quel magnifico verso. 

E so con lingua anch' io di sangue lorda; 
E il verbo vomere, il cui corrispondente sareb- 
be sozzo neir idioma italiano, fu adoperato in 
proposito sublime^ e splendido da Virgilio 

Si non ingentem foribus domus alta superbis 

Mane salutahtum totis vomit aedibus, itndom. 
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£ apesso altrove: E pur lo stesso Poeta nell' uso 
delle • parole fu sì dilìcato di bocca, che mai 
non vi mise il pane, laddove all' incontro non 
ebbe a schifo di porvi sanie takoqtié , D^ altro 
canto nella nostra favella il vocabolo Papa si- 
gnificatòr del più maestoso oggetto che noi ab- 
biamo in terra, non sarà volontieri ammesso 
nelle composizioni di carattere sollevato; eppure 
hi folca, plebe , polve ^ lezzo ^ puzzo ^ pvago>, che 
significano cose o abiette o stomachevoli, son 
ricevuti per vocaboli d'alto affare anche da' Poe- 
ti più sostenuti, e nel carattere lor più sovrano. 

Per tanto la regola intorno a questo si è , 
chei vocaboli si vogliono separare in tre schie- 
re: La prima è de' consueti ad ascoltarsi da noi 
ne' ragionamenti, e nelle scritture sol di per- 
sone rìsguardevoli,. ed in espressione di concet- 
ti grandi, ed illustri. £ i vocaboli di questa 
schiera hanno il supremo grado della nobiltà, e 
non si possono adoperare nei famigliari collo- 
qui senza affettazione simUe a quella d' un Ca- 
valiere eh' io conobbi, 'il quale ad ogni ora che 
fosse venuto un nobile forastière per visitarlo, 
facea spandere tutto 1' arnése de' suoi argenti 
sulla credenza. Tali darebbon Cesare per l'/zÀ- 
perator^i pensamento in luogo ài pensiero, gli 
omeri in cambio delle spalle^ e simiglianti. 

La seconda schiera è di quelle parole che 
hanno ritenuto egualmente consorzio colla no- 
biltà, e col popolo: E queste posson usarsi in 
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drappo nero , che non è -vile per nn Re , n^ 
superbo per un Cittadino. Di ciò tralascio gli 
esempj, perocché sono innumerabili , e palesi a 
ciascuno . 

La terza finalmente è di quelle vociale quali 
si sono tanto avvilite nella dimestichezza con 
la sola plebe degli uomini, e de' concetti, che 
contaminerebbon le penne, e i pensieri più si* 
gnorili: quali potrebbero giudicarsi trippa inve- 
ce di pancis^ pecorajo per pastore, sporcare per 
imbrattare, ed altre di tale «condizione. E pei^ 
che in cpiesti tre gradi di consuetudine nelle 
voci si può dare il più, e il meno, si dà pro- 
porzionalmente ancora il più e il meno nell' ef- 
fetto della stima o alta o bassa che ne risulta. 

Ora uno dei principali diletti che partorisce 
V eleganza, è eh' essendo ella composta di pa- 
role, e di frasi non impolverate nella convei^ 
sazione del volgo ci compare con un certo lu- 
stro di pulitezza, tirando subito la nostra inw 
maginazione a quel genere di personaggi , e 
à* argomenti co' quali le abbiamo sempremai 
trovate congiunte, in quella'^ ^sa che la vista 
d* una toga di porpora ci fa più nobil mostra 
neir animo che una roba secolaresca di maggior 
valuta; perchè ci tira il pensiero all' eminenza 
di Sacri Principi, de' quali è proprio quel ve- 
stimento: £ in contrario si riprende per incivi- * 
le, che nelle stanze de' Gentiluomini si lascino 
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apparir que' vasi, i quali) benché nell' esterno 
siano addobbati di seta , e alle volte fregia- 
ti d' oro, é palese con tutto ciò che son destb- 
nati per deporvi gì' immondi avanzi del nostro 
interior nutrimento, e perciò imbrattano tosto 
l'immaginazione di chi gli vede. 

Dalle cose fin qui divisate apparisce in che 
sia fondata e V obbligazione delle leggi gramati"*» 
cali, e il divieto d' innovar i>ocaboli: qual di- 
spensazione in ciò sia permessa: onde nasca la 
nobiltà, e la viltà delle 4roci: e per quante r»- 
gioni piaccia la favella più regolata e la più no- 
bile. Passiamo agli altri dementi dell' eleganza. 

CAPO XXII. 

1/ secondo elemento dell' eleganza è una molti' 
tudine di minute metafore] e perchè piaccia. 

Ui un altro ornamento è composta ancora 
la leggiadria, che ci lusinga nel parlare elegan«- 
te : E questo si è una moltitudine di minute 
figure^ e principalmente di metaforette prese da 
materia sensibile, le quali ci muovon più viva^ 
e più distinta conoscenza dell' oggetto significa- 
to, che s' egli col suo nome proprio ci fosse pnn 
posto. Imperocché il nome proprio, o non oel rap- 
presenterebbe con veruna sensibile immagine, 
non ci rammenterebbe la simiglianza eh' egK 
ha. in qualche sua proprietà con altra cosa da 
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tè distinta : dov» amendoB questi benefizj ri-' 
<»Te la nostra Immaginazione da' predetti ▼»- 
caboli metaforici . £ d' altro lato essi già sono 
tanto introdotti nell' uso de' dicitori più riputati 
che non ritengono il male dell' altre metafore 
cioè d' affaticar l' intelletto per intènder con ve- 
locità il significato, e> per conseguente recano 
tutta la luce che suol apportare la metafora, e 
niente dell' oscurità che vi suol esser unita. 
£ così più dichiara il dire con leggiera, e conp- 
«ueta metafora, lo punte con queste parole, che 
senza metafora, gli cagionò dispiacer con queste 
parolcy perocché la prima frase non essendo men 
chiara della seconda, oltre a ciò fa conoscere 
la simiglianza tra la puntura ddi tatto eh' è il 
più vivo di tutti i sensi, e fra la molestia che 
prova un animo in udirsi proverhiare. 

£ chi attentameqte disaminerà que' modi 
eleganti di favellare che s' ammirano in Plauto, 
in Terenzio, in Catullo, e in tutti gli Autori più 
tersi, gli troverà smaltai di queste sottili me- 
tafore adottate dall' uso de' più esquisiti par- 
latori, senza il quale molte di esse parrebbon 
trude, e tutte avrebhoù del bujo. Poiché Vaoer 
sete i eampi e l' ingemmarsi le viti, non sareb- 
bon traslati di poco ardire in verso di sé, e pur 
sono addomesticati dalla consuetudine eziandio 
nel rozzo parlar de' villani come notò Cicerone: 
E un fiume di pianto^ che tanto familiarmente 
da noi si dice, parrebbe durissima iperbole , 
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quando 1* usanza non V avesse ammollita. Rw 
stringèndo il discorso: quelle metafore si ripu- 
teranno per modeste e leggiere, che, o sono d'al^ 
tra famiglia si, ma strette di parentado col pro- 
prio y o dalla consuetudine sono fatte ormai 
poco men che proprie, o veggonsi dalF Autore 
usate per mancamento del vocabolo proprio, e 
cosi per cagione d' esprìmere, non di scberzare. 
Ciome poi esse rendano più leccato lo stile, 
additerollo in qualche esempio a ventura, per 
dare occasione di notarne innumeràbili che so- 
no sparsi negli Scrìttorì. Più saporito parlare 
jsarà dicendacon Plauto: Qià» epodas nescio, che, 
nescio in qu§m finem locatis : e con Catullo : 
Rumoresque senwn tevenorum omnes urUus ae- 
itimemtts assis , che, nihU aestimemus: e con 
Terenzio: Feritas odium park, che, veritàs est 
causa odii: e con Cicerone: Amputata cireum^ 
eisaque inumiate amni^ et errore y che, absque 
0mni inanitate et errore: é con Orazio: Sohitur 
acris byernSy che, desinit: e con quell' Italiano: 
Sottilissime spése^ che, pochissime spese» Le qua^ 
li tutte son diciture traslate, come si scorge. 
Anzi le più delle voci significatrìci d' oggetti 
che non cadono sotto il senso, rimirate atten- 
tamente si troveraniio esser o in sé o per de- 
rivazione metafore prese da cose sensibili , e 
massimamente dal moto locale eh' è ometto 
comune di molti sensi anzi del senso comune, 

come perire^ interirey oceidere^ potere, appetere^ 

XI 
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inielligere, cagire, cogitare^ conUnd$r$^fl$cUr$, 

QQersarij aggredì, exultare, oomponere, prodw^ 
eerej earrìpere, promitUre^ reprehendere, ed al- 
tre sopra ogni numero* Il che ciascnno per ae 
8teHo potrà vedere pigliando i moltissimi verbi 
semplici che importano movimento quali sono 
00, agOy tendo y peto^ doy statuo, fluoy verto , 
fundo^ ùedo^ eoedo^ prehendo^ vado, mitto, ponoj 
Ugo, gradiorj duco, fero, spargo, rapìot solio , 
con altri assai, e co' loro frequentativi, ed os- 
servandone i vari composti con tutte le prò* 
posizioni , e notando poi di ciascun composto 
il presente, e comune significato; e ciò avviene 
in tutti i linguaggi. 

A£Permai che questa parte dell'eleganza con- 
sisteva in alcune tenui metaforette principal- 
mente, ma oltre a ciò in altre figure: perocché 
il parlar figurato sempre allontana un poco dal 
comunale, e in tal modo rende più cospicua la 
dicitura. Cosi dapprima più elegantemente fii 
detto: Deh piacesse a Dio eh* io risanassìj che, 
deh io risanassi; poiché in quella maniera noti 
si esprimeva dirittamente V oggetto desiderato 
da me, come avrebbe fatto il volgo, ma si espri- 
meva la cagione eh' è necessaria, e che trae in- 
fallibilmente V effetto desiderato da me, la qua! 
è il voler divino* Tuttavia questo figurato par» 
lare si accumunò poi tanto anche per le lin- 
gue del pèpolo, che smontò di quel vivace cch 
lore, onde in principio dilettava: Ma gli fu da 
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taluno restituita la sua pristina |pra£ia con una 

leggierissima variazione, dicendo: Deh fosse 
piacer di Dìo , il che , quantunque significhi 
p^n* appunto lo stesso, nientedimeno, percioo*. 
ohe non contiene quelle medesime voci addo» 
mesticatesi colla turba, si riceve per locuzione 
elegante. In simil maniera, contuttoeiò non ha 
di sua prima origine significato meno espres- 
sivo, che pertuttociò, ma questo secondo ado^ 
perato alcuna volta dal Petrarca si ascolta con 
più diletto che il primo già divenuto volgare 
ad ogni persona. 

Le figure pertanto, benché usitate dagli Scrit* 
tori, e non guari lontane dal diritto parlare, ri- 
lucono tuttavia di qualche eleganza , perchè 
sono più incontaminate dalla famigliarità del 
popolo e cosi mantengono una certa grazia di' 
rarità: ma se all' uso del popolo divengan co— 
mnni, non hanno alcuna maggior vaghezza che 
la dicitura non figurata , come gli esempi; di 
sopra addotti palesano : e come si scorge altresì 
in appuntOy appena^ frattanto, nondimeno, tut" 
tana, affatto, ed in quasi tutte simili particel- 
le, che dapprima con figurato modo furo intro- 
dotte. Di che la ragione e quasi radice fu da noi 
avanti accennata, cioè, perchè dopo la frequen» 
tissima usanza neppur rimangono più figure , 
quando non solo i vocaboli semplici , ma le 
oomposte frasi eziandio non significano se non 
quello che gli Uomini per costume intendono 
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d' esplicare col mezzo loro . Se dunq[ue ( per 
continuar nell' esempio dianzi arrecato ) l'uso 
ha ottenuto che gli Uomini mentre dicono, pk^ 
cesse a Dio eh* io sanassi, intendono d'esplicar 
un loro deéiderio che abhia per oggetto imme* 
diato, non il piacer di Dio intorno alla lor san- 
nita, ma la sanità medesima unicamente, e sen- 
za pensare allora in verun modo al piacer di 
Dio, come a necessaria cagione per tal effetto,- 
già questa frase piglia totalmente la natura di 
locuzione diritta, e semplice, ed è affatto sino* 
nima di quest' altra: Deh io risanassi: Laddove 
quando ascoltiamo ; Deh fosse piacer di Dio 
eh* io sanassi , perchè tal guisa d' esporre la 
Toglia di risanare non è accomunata dall' uso, 
esperimentiamo eh' ella ci conduce il pensiero 
dirittamente al piacer di Dio, come a quell' og- 
getto alla cui espressione queste voci origiha- 
riarmente furono deputate, e per esso obhliqua- 
mente ci dichiara la brama di risanare, come 
di cosa con un tal piacere onnipotente di Dio 
per neccessità congiunta. £ questo modo di pai^ 
lar metaforico o figurato oggi per avventura è 
r unico che a noi rimanga, per ornar le Scrit- 
ture latine con qualche eleganza non ricopiata 
servilmente dagli Autori, che vissero in vita di 
quella lingua. Benché in ciò si richiegga una 
temperatissima parsimonia , poiché in quella 
maniera eh' è speciale di qualche paese, non 
solo una tal fattezza di volti, ma si pure una 
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tal fonkia dì ventiti, così parimente sono spe- 
ciali di ciascuno idioma non solo le voci, e le 
frasi proprie, ma eziandio le traslate e le figu- 
rate. Così laddove i Latini per esprimer figu- 
ratamente il Nulla formarono la voce Nihilumy 
che secondo 1' originaria sua proprietà valeva 
ad escludere infin ad una scorza di fava come 
la minor cosa del Mondo, i Lombardi fabbri- 
carono il loro negotta eh' esclude ancora una 
goccia : e i Toscani considerando che il punto 
è un indivisibile , il qual perciò men d' ogni 
ente si discosta dal niente, per negare in tutto 
ìnstìtuirono questa frase: non è punto tale: ma 
i Francesi veggendo che nel nostro cammino 
un passo è la minima cosa ; dove il Toscano 
direbbe: Io non son punto allegro: soglion dire: 
Io non son passo allegro (i). Posto ciò siccome 
un Italiano vestito alla Spagnuola sembra Spa-* 
gnttolo ; così una composizione di vocaboli , e 
di'^costrutture Latine, ma vestita di metafore, 
« dì figure solite degl' Italiani, pare aver una 
cert' aria non di Latino^ ma d' Italiano . 



(i) Fa maraviglia ohe il Pallavicino eAhia 
trascurato di osservare che i Francesi nella »«- 
gotica usano al par dei Toscani la voee-pwato 
( point ), e che anzi questa voce esprime la ne'* 
gatiifa con maggior forza, come osserva -il Re- 
itaat nel Cap. FUI. della sìm Gramatica^ 
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CAPO xxm. 

Il terzo elemento dell' eleganza è la brevità • 
Parlasi della figura ellipsi o tralasciamento* 

Lh terzo elemento , di cui si compone V ele- 
ganza, è la brevità, la qual rende il concetto 
più acuto, e più penetrante, come altre^ fa la 
sottigliezza della punta nelle saette. L* eleganza 
contien brevità in due modi. V uno è tacendo 
molti di que' vocaboli, i quali sono inchiusi nel- 
la favella diritta gramaticale. £ questo modo rì- 
ducesi in effetto alla figura ellipsi o tralascia^ 
mento, che dir vogliamo: La qual figura come è 
quella che è men osservata, ma più spessa del« 
V altre , merita d' esser osservata da noi inori 
della schiera comune. Dì ciò ragiona eccellènte- 
mente il dottissimo ( cosX potessi io aggiungere 
ancora religiosissimo ) Gerardo Vossio, che non 
ha stimato inferiore all'eminenza della sua cele- 
bre litteratura, palesata in altre opere, inchinar 
la canizie alla dichiarazione delle minutezze 
gramaticali: Mostra egli che la prima gramatica 
fu composta di pochi ed universali precetti; e 
che l'eccezioni poi sono per lo più tralasciamenti 
di parole sottintese, e però taciute, come non ne- 
cessarie ad esprimersi per la già comune scam" 
bievole intelligenza de' parlatori. Per esempio, 
è più elegante dir con Plauto: Vetus est nihil 
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caaxatio y die vetus piwerbìnm est ; prò nihìli 
pretto aestimatur coaxatio: ù. che sarebbe la 
locuzione piena, ed intera» 

L' altro abbreviamento indiiuso nelP eleganr 
za vien dalla proprietà delle voci. Quelli che non 
canno perfettamente una Lingua, in cambio 
d' appellare un oggetto col suo proprio e semr 
plice nome ignorato da essi, ricorrono a mol- 
te parole generiche, ciascuna delle quali èco- 
mune ad altre cose, ma tutte insieme non con- 
vengono se non all' oggetto eh' essi intendono 
di significare: Sicome avviene ora a noi, che 
volendo in latino dire V artiglieria , ed altre 
nuove invenzioni, siamo forzati a descriverle 
con molte voci, ognuna delle quali per esser 
comune a più cose, ci dipinge per sé un .con- 
cetto confuso, e generico nella mente.. 

Anzi molte Lingue sono imperfette per man^ 
camento di queste parole preprie a ciascun sog- 
getto. £ spezialmente fu in ciò diffettosaTSbrea, 
che non avendo i vocaboli aj^ropriati a molti 
animali, a molte piante, a molti frutti, a mol- 
ti instrumenti artificiali, si valeva spesso del 
solo nome generico per significar la spezie, o 
del nome d* una spezie per significar 1' altra. 
EL.da ciò procede in molto 1' oscurità che prò-" 
viaino nell' intendimento della vecehia Scrit- 
tura* Quindi anche talora è accaduto, che i 
nomi prima comuni di tutto il genere siansi 
àsSy U30 , supremo Signor de' linguaggi^ pian 
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piano appropriati ad una sola apeeie di eu9» 
Come Nortmanni^ che si valeva come uomini 
Settentrionali y or significa i paesani d' una par- 
te determinata di Francia: E Provincia Cam^ 
pania importano già due speciali Regioni del- 
lo stesso Reame: £ nella Spagna Medina^ e 
Guadalchii^ir ^ che in Arabico tanto montano 
quanto città^ e gran fiume, ora significano una 
Città, e un fiume particolare. 

Consiste dunque in gran parte V eleganza 
nella determinata proprietà de Vocaboli, con fug- 
gir assai certi nomi, e verbi universalissimi, il 
cui significato conviene a quasi tutte le cose; 
sì perchè, secondo che ricordammo, partori- 
scono in esso noi concetti confusi, e ci fanno 
contemplar V oggetto sotto una luce caliginosa, 
e notturna, come perchè essendo le sopraddette 
parole assai trite per necessità nelP uso del po- 
polo non fanno mostra di se medesime punto 
curiosa e riguardevole alF intelletto. Ed a que- 
sta utilità parimente si può ridurre quella par- 
te d' eleganza che nasce dall' opera delle pre- 
posizioni, per le qpiali molto viene a detenni^ 
narsi il significato de' verbi principali a cui sono 
innestate: Sì dunque ha piii eleganza perchè 
ptn significazione, il dire prospieere d' un og- 
getto lontano , suspieere d' un oggetto che ci 
sta sopra , respicere d' un oggetto altre volte 
veduto, o che ci sta diètro, che dir generalmen- 
te viderf con aggiunta d' altre voci;^ le quali 
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tutte ìnaieme formino quella ftignìficavione de-* 
terminata. In somma^ come nello monete, così 
nelle frasi, egual valóre in minor mole dirno^ 
stra maggior nobiltà di materia. 

CAPO XXIV. 

Quarto elemento delV eleganza è la varieti^ 

P 

A ER quarto elemento delF etegaiìza può nu- 
merarsi la varietà, la quale a tutte lo potente 
conoscitive suol esser gioconda, né sen2sa di lei 
qualunque altra perfezione può meritar il 1>> 
telo di bellezza, il qual perciò fu negato da 
Aristotile alle nature semplici: E con ragione 
se parliamo delle corporali, laddove V intellet- 
tuali quantunque semplici nella sostanza, han- 
no somma bellezza perchè hanno somma varietà 
nella cognizione, che le fa essere intenzionale 
mente composte di tutte le cose. La varietà, 
come nel vestire, così nel dire, produce la ma<* 
raviglia, ed è compagna della dovizia. Nò quel-; 
r Iride la quale 

3fille trahit vatios, ads^erso sole^ coloresi: 
Ebbe altro Padre che il Miracolo, né fu ossie-» 
quiosa ad altra padrona eh' alla Dea delle fio- 
chezze. Adunque per essere vario nel dire, con- 
viene aver gran dovizia, cioè gran perizia di 
tutte le voci, e di tutte le forme udate da' buoni 
Autori, affine di poter prontamente spenderne 
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or una or altra che sieno di pari valuta; cioè 
Atte air espressione del medesimo oggetto. 

Ma pongasi mente, che nelle parole ordi- 
narie, e proprie, la varietà non è si richiesta 
come nelle splendide, e metaforiche, per quelle 
stesse ragioni per le quali la varietà degli abiti 
ad un Cavaliere non tanto si ricerca ne' posi- 
tivi, e neri, quanto ne' ricamati e di color 
più vistoso. Ciò è, si perchè in questi come più 
risgnardevoli, 1' uniformità più si nota, e cosi 
più dispiace: si perchè questi sono ostentazioni 
di rìcchezssa, al che s'oppone il non mutarli, 
eh' À argomento di povertà. 

CAPO XXV. 

■ 

Fonti della varietà 

-Lv questo luogo mi giova seguitare i consigli 
d* un valent' uomo, il quale m' ha confortato 
a volere additare quelle miniere onde possono 
gli Scrittori cavar le ricchezze della varietà. 

In tre forme generali si può dir vàriamen- 
te la stessa cosa. Una è quando variasi non 
nitro che il suono esterno della parola con cui 
t<il cosa è significata; ma il concetto interiore 
che per mezzo di quelle varie voci si crea è 
lo stesso affatto, se non quando il suono in- 
sieme con l' immagine dell' oggetto significa- 
to manda alP animo ancor la sua propria , e 
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«ècondo ciò si diversifica V intellettaale dipìii'*' 
tura xi»W uditore. 

Un' altra forma è quando non pur signifì^ 
chiamo la medesima icosa con varie parole, ma 
&cciamo che F uditore dirittamente concepisca 
un' altra cosa distinta da quella, in modo che 
per mezzo della seconda indirettamente venga 
in notizia della prima. 

La terza è mezzana fra queste due; percioe*- 
chè ella da una parte ci rappresenta sempre 
^' oggetto stesso, d^ altra parte opera* colle va«* 
rie parole, che tal oggetto sia conceputo variai 
mente da chi le ascolta. 

La prima sorte di varietà è quella che si 
trae da* sinonimi. Cosi queste voci Caller S^n^ 
fiero, Fia, Strada, tutte m* imprimono nel pen- 
siero la stessa immagine della cosa. Nondimeno 
giova mirabilmente una tal varietà per aggiu* 
stare il numero del periodò, per distribuire in 
esso leggiadramente le vocali, e le consonanti, 
per trarne il versò o la rima, ed in breve per 
tutto ciò che appartiene al diletto dell' orec- 
chia, o più veramente dell' intelletto in quanto 
è mosso dall'oggetto particolar dell' orecchia^ al 
qual diletto servendo massimamente i Poeti, 
ben disse Aristotile, che ad uso loro sopra modo 
i sinonimi sono acconci. Ma convien guardarsi 
in ciò da due falli assai comuni de' moderni. 

L' uno è usar molti sinonimi insieme laddo^ 
ve una sol voce basterebbe per dichiarazien del 



i56 
oancetto. Il che fsissi da oostora, o a fin di 
colmare il perìodo, o a fin d' ostentare abbon- 
danza: aia ciò suol offendere i lettori più avv&- 
duti) 'non altrimenti che s' offendono i pagatori 
dell' esercito, quando s' accorgono che un Ca- 
pitano, fa éhe'ì medésimi soldati sotto vario 
abito passi n la banca più volte, come diversi, 
a riscuoter moltiplicata la paga. Solo potrassi 
ciò permettere quando ft' introduce a parlare al- 
cun passionato, essendo proprio della passione 
il non saziarsi giammai di ridir lo stesso, e P e- 
sprimerlo con tutte le • frasi che sovvengono al- 
l' intelletto. Che appunto un tal artifizio ho io 
notato in alcuni affettuosi Cori d' Euripide. E 
quindi anche è nato 1' uso di ricantar tante 
volte le stesse parole nell' arie musicali, per cui 
si adopera un suono di pronunziare lontano dal 
cumune, e rappresentativo di qualche special 
affetto, n che pure veggiam costumarsi nella 
replicazione dei versi intercalari, che sempre 
dinotano un parlatore appassionato. 

Il secondo errore nelF uso dei sinonimi è 
il variar le parole dello stesso significato sotto 
aggiunti di vario senso, quasi quegli aggiunti 
a diverse cose fossero attribuiti. Il dichiarerò 
con gli esempi. Se alcuno dicesse: Aspro senr 
itero j e discosceso calle ^ darebbe a vedere eh' ei 
prendesse per due cose diverse, calle , e sentìe^ 
ro ^distribuendo fra loro aggiunti di significa- 
suona diverta, qwasi V esser aspra^ si veri£e)ù 
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del sentiero j e V esser discosceso del calle. E* 
ciò fu avvertito da Nicolò Villani, mio già caro, 
e virtuoso amico in ttn libro da lui publìcato 
sotto nenie di Vincenzo Forese, considerando 
un luogo del Tasso. 

Questi due difetti nell* uso dei sinonimi ab- 
bondano specialmente in quegli Scrittori che 
hanno maggior povertà di Filosofia, essendo 
proprio del Filosofo, e il distinguer bene Y un 
soggetto dall' altro, e il non versar le parole 
a caso, ma distribuirle a ragione. 

Veniamo alla seconda maniera di variare, 
la qual conduce V uditore quasi per divets o 
cammino alla notizia d' un medesimo oggetto , 
e imprime al pensiero varie immagini iche rap- 
presentano obbliquamente lo stesso. Appare di 
ciò un riguardevol esempio ne' primi tre vers i 
del terzo dell' Eneide, nei quali volendosi, e-? 
sporre questo senso: Dùpo lamina di Troja^ 
dispiegasi prima così: 

Postquam res Asiae Prianuque evèrtere gentem 
Immeritam visum superis. 

n che mi effigia nell'anima P Asia dagli Dei- 
rivolta sossopra e i Discendenti di Priamo pr e^ 
cipitati, benché V intenzion dell' Autore in quel 
luogo non fu di signifìottre principalmente que- 
sto concetto : Poiché V Asia dagli Dei fw volta 
sossopra e i JDiscendenti di Priamo furono pr^^ 
cipitati: ma disse ciò affine che si formasse dai 
lettovi quest' altro concetto: Dappoi che Troja 
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ruiìiò: il che indirettamente signifioa/egli còl<^ 
le menzionate parole^ perciocché dalla narrazio» 
ne preceduta il Lettore è disposto in maniera, 
che intende esser avvenuto quel precipizio del- 
l' Asia, e della Gasa di Priamo non con altro 
modo, che colla rujina di Troja. Segue il Poe- 
ta a dir lo stesso con varia frase, e varia in 
tal guisa,, eh' ella dipinge un' altra imma^na- 
aione nel Lettore. 

Ceoiditque Superhum Ilium: 
Le quali parole in diritto modo ci propongono 
Troja che cade a terra. Teraamente replica 
l'Autore il medesimo in questa forma: 

Et amnis humo fumat Neptunia Troja ; 
Ne' quaU detti si rappresenta a chi legge la 
stessa Troja tutta fumante. 

Ora è da considerare, che la mina dell' Asia, 
e della stirpe di Priamo, la caduta di Troja, il 
fnmtìLT di Troja furono tutte cose diverse, ma 
tali che ciascuna di esse era effetto congiunto 
eolla espugnazione, e colla disolazione di Troja 
fatta da' nemici. Si che ciascuna di questo fra- 
si tira subito V intendimento dell' uditore aU' e- 
•spugnazione ed alla disolazione di Troja. 

Esposto ciò: Innumerabili son quegli effettii 
che hanno origine da un successo, o che sono 
eoa lui manifestamente congiunti, onde inno* 
merabili per questa via saranno altresì le varie 
forme d' esprimerlo • Pertanto s' io vorrò dir 
«che si fece giorno potrò dichiararlo, o con 
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P illustrazione dell'orizzonte, o eoi c^nto degli 
uccelli^ o con la caduta delle rugiade, ó con 
r aprirsi de' fiori, o col dileguarsi dell' òmbre^^ 
collo sparir delle stelle; e a dir in corto, coii 
quelle infinite maniere usate in ciò dagli Àuto»' 
ri, un solo de' quali, cioè Bernardo Tasso ne* 
cento Ganti dell' Amadigi variò con cento de*- 
scrizioni diverse questo medesimo sentimento» 

Non però tutti gli effetti, o derivati o uni- 
ti con un successo potranno accomodevolmente 
rappresentarlo. Ed in primo luogo più acconcio 
sarà r effetto a significar la cagione, che la ca- 
gione a significar 1' effetto: ossia perchè la ca- 
gione suol esser più nobile dell' effetto, e così 
più risguardevole, e più possente a tirare a sé 
il più della cognizione dall' ascoltante: ossia per» 
che r effetto arguisce più necessariamente l' es- 
aere della sua cagione, che la cagione, del suo 
effetto. Eccone 1' esempio: se io sento dire; 
Obstupui, steteruntque comae, et vox fate» 
cibus haesit; 
Intendo il timore, che n' è cagione. Ma se ascol- 
t09 extimui; non mi vien così tosto in mente 
la stupidità dell' animo, 1' arricciamento de' ca- 
pelli; e il perdimento della parola, che sono 
effetti del timore. 

Oltre a questo; neppur tutti gli effetti avran*» 
no sempre attitudine a significar manifestamen- 
te la lor cagione* Onde s' io intenderò d' affer- 
mare, che il Cielo era involto di nuvole, non 



varramtni il dire: la pioggia allagava le strada 
l>enchè la pioggia nelle strade sia effetto delle 
siBVole in Cielo. Nel che due regole possono 
darsi: Che a significar la cagione sì dicano que- 
gli effetti, i quali tosto soglion portare l' inten- 
dimento alla considerazione di lei: £ che si 
dica tale effetto, ed in tali circostanze, che il 
Lettore scorga di leggieri non persegli innanzi 
quell' effetto quasi una faccia da contemplarsi 
perse stessa, ma quasi un'indice ch'altro additi. 
Più oltre: non tutti quegli effetti, i quali 
s* accompagnano con un oggetto in maniera che 
ragliano per tirar T uditore a manifesta cono^ 
scenza di ciò che vogliono significare, sono con- 
venienti a significarlo in ogni genere di Scrit- 
tura. Ma 6e il componimento sarà di stile umi- 
le, e non ornato, come lettere famigliari, naiw 
razioni Isteriche, e simiglianti, dovrannosi sce^ 
gliere tali effetti la cui congiunzione coli' og- 
getto, che vogliamo dinotare è molto nota^ ed 
ha già ottenuto dall' uso d' esser adoperata per 
fin di significarlo. Onde se in così fatte scrit- 
ture intend' io d' esporre , che si fece giorno , 
mi guarderò di valermi o del canto degli uc- 
celli, o dell' aprimento de' fiori, o dell' incam- 
minamento del Pellegrino; ma potrò dire: Già 
si vedeva il Sole: Già erano dileguate le tene^ 
hre: Già le cime de' Monti cominciavimo ad U^ 
luminarsi, I quali tutti in verità sono eflètti 
diversi: poiché altra operazione « eh' io vegga 
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il Sole 3 dltra operazione è eh' egli produca il 
lume 8uir altezza delle montagne, altra è eh' il 
mio sguardo non vegga più il Mondo tenebroso, 
ed oscuro come il vedeva poc' anzi: Ma talief- 
£9tti sono tanto uniti ira loro, che dal volgo 
8i prendono per la medesima cosa, e con eia* 
seun d' essi ha egli in costume d' intendere la 
significazione del novello giorno. Così jparimen- 
ti ( ritornando all' esempio dianzi arrecato ) se 
abbiamo intenzione di far sapere, che alcuno 
teme forte in qualche successo, diremo^ Tremò: 
gli si raccapricciarono le carni : gli si arric^ 
ciarono i capelli: gli si agghiacciò il sangue: 
tutte operazioni diverse, ma compagne tanto 
inseparabili d' una gran paura , che siccome 
vedute danno indizio aperto eh* altri tema, cosk 
udite fanno intendere, che si vuol esprimere 
r altrui timore. 

Per lo contrario nelle composizioni più fe- 
stive, e più amene sarà lode servirsi ancora di 
quegli effetti la cui unione con quel soggetto, 
che da noi si vuol esprimere, non è già ignota 
ma non però tanto osservata, che gli Scrittori 
8ian8i valuti di quéUi a significar questo: Come 
te alcuno per significar l' Autunno dicesse: Era 
la stagione, che le feconde ville spogliano le 
Città di nobili abitatori* 

Dovrassi in ciò aver un riguardo generale. 
Che gli effetti co' quali si spiega obbliquamen- 
te r oggetto non contengano o sordidezza o 
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intendendo le mine di Troja 'dicessi, le mine 
dell' Asia, di cui Troja era parte, o di traspor- 
tare il nome della parte al tutto, come se in 
cambio delle navi, dirò le prore. 

Non meno copiosa vena di varietà ci si apre 
nella terza maniera, cioè in quella per cui di- 
cendo sempre la stessa cosa, ottiensi con tut- 
tociò^ che l' immaginazione formata dall' intel- 
letto di chi ode sia differente. E quest' ultima 
forma di variare sta in mezzo fra il sinonimo, 
che ha la differenza solamente nel snono ester- 
no , e fra la dicitura più figurata presa dagli 
effetti congiunti, o dall' ajuto della metafora, 
la quale non solo varia l' immagine dell' intel- 
letto, ma eziandio esprime qualche cosa di più 
dalla parte dell'oggetto. 

Questa terza maniera quattro mezzi prìnd'- 
pali suol porre in uso. 

n primo è portar la diffinizione in cambio 
del diffinito, come se in luogo degli uccelli dirò: 
gli animali che volan per V aria, il che nulla 
mi fa conoscer più che faccia il solo nome di 
uccelli; ma opera ciò con formarne .l' immagine 
più distinta, e più chiara nel mio pensiero. 

Il secondo mezzo è usare la forma passiva 
in cambio dell' attiva: poiché la passione, e 
r azione ( s' è vero ciò che piace a molti filosofi ) 
son la stessa cosa, ma il concetto loro è diverso. 

n terzo è servirsi del negativo raddoppila 
to per positivo,, come se dirassi; die fine d 
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silenzio^ significando > che incominciò a favel- 
lare • Anzi talora il semplice negativo pensi 
elegantemente in luogo del positivo contrario 
alla qualità negata: onde inìquuSy ignotuSy igna^ 
ruSj insolenSy importunus^ e mille altri son vo- 
caboli per formazione, e per origine negativi, 
ma l'uso frequente ha già dato loro, quasi ad un 
parlar ritenuto, e modesto, il significar più che 
non suonano. £ di tali nomi è abbondantissima 
la Lingua Latina, e se ne vagliene con molta 
grazia i suoi più conditi Scrittori. 

Il quarto modo è di portare Y astratto in- 
vece del concreto; ciò che fu in costume prin- 
cipalmente appresso gli Ebrei, i quali dissero; 
viri dwitìarum in cambio di mrì dintes; e cot" 
nu salutis in cambio di comu salutare. La qual 
figura è stata rimessa in uso poi dai Moderni 
Toscani laudevolmente, se non quanto è solito 
d' ogni Autore invaghirsi troppo delle proprie 
invenzioni, e servirsene con intemperanza. Che 
invenzione può dirsi il rinvenir una figura quasi 
smarrita in linguaggio sì rimoto di tempo e di 
luogo,. e condurla nel nostro. Ma oltre a questa 
maniera di congiungere col sostantivo posto nel 
caso retto un altro sostantivo astratto nel se- 
condo caso inve/óe dell'aggettivo, non mancano 
.a tutti i linguaggi altre forme di valersi gen- 
tilmente dell' astratto per lo concreto. Così nel 
pi^sejate Italiano si è introdotto per uso di 
riverenza il nominar sempre colui, al quale 
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parliamo, o scriviamo, col nome astratto di 
qualche prerogativa, che riconosciamo in lui: 
cioè o di Signoria, o di Eccellenza, o di Emi^ 
nenzUy o di Altezza, o di Serenità, o di Maestà, 
e simiglianti. Ma lasciando 1' onoranze , e tor- 
nando air eleganze , ciascuno intende quanto 
più grazioso mostrisi nel Tasso il dire : 

Ne cura, o voglia ambiziosa, o avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga ; 
che se il secondo verso fosse il seguente: 

Unqua nel mio tranquillo petto alberga. 
La qual disuguaglianza principalmente avviene 
per usarsi dal Poeta il tranquillo del petto a 
fin di significare il tranquillo petto 3 il che ignu- 
do di così vaga figura comparirebbe nelP altro 
verso da noi sostituito. £ non meno può gio- 
vare alla varietà 1' uso dell' astratto per mezzo 
d' alcuni verbi, che servono a tutte le cose, e 
però chiamansi famulatorj cioè servili 3 come 
sono, essere, o ei^ere , o fare. £ così leggiadra^- 
mente dirassi ebbe in usanza in cambio d' usò: 
fé pensiero, in cambio di pensò: fu in lui gran 
timore, in cambio di temè grandemente. 

Adunque, raccogliendo le cose dette, potran- 
nosi le varie fi^rme attingere specialmente da 
sette fi^nti: da' sinonimi, dagli effetti congiun- 
ti, dalle metafì)re^ prendendo largamente que- 
sto vocabolo per ogni trasportamento di nome) 
dalle difiìnizioni) dalla forma di parlare attiva, 
P pasriva, dal raddoppiato eziandio semplice 
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negativo, e dall' astratto. £ perocché ciascuno 
di questi sette fonti si dirama in assaissimi 
rivi , e ciascun di que' rivi può fare diversa 
mistura unito coir altro, chiunque discretamen- 
te saprà valersene, potrà quindi formare un' in« 
finità di varj mescolamenti, cioè di varie espres* 
sioni del medésimo soggetto, usando or questa, 
ed or .quella , secondo più al numero , ed al-« 
r altre circostanze cadrà destro; poiché gli ele^ 
menti, onde possono comporsi queste 'varie mi<^ 
sture sono in gran copia, come sì è dimostrato^ 
e per altra parte sappiamo dall' aritmetica, che 
varj accoppiamenti possibili eziandio di sole 
dieci unità ascendono a molti millioni. ^ - 
Si è fin ad ora investigata, per' così dire, 
1' anatomia dell' eleganza. Per innanzi vedre-i 
mo quali delle sue membra sien atte pe' mi<^ 
nisteri opportuni all' opere dottrinali. 

CAPO XXVL 

Se y e quale eleganxa contenga alle Scritture 
Scientifiche. 

xJaij discorso eh' io feci là dove cominciai a 
trattare intorno all' osservazion delle leggi gra*. 
maticali divie» palese, che non è lecito agli 
Scolastici violarle. Perchè essi scrivono a per-- 
sone, le quali hanno appresa la lingua, e che 
son use a tener in dispre^ fin dalla prima lor 
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fanciullezza le «forme barbare di parlare, come 
effetti d' ignoranza , e sempre le hanno udito 
schernire da' lor maestri. Or quanto vaglia nel- 
le opinioni degli Uomini V essersi frequentemen^ 
te ascoltata una proposizione per vera, qua- 
lunque ella sia, ben disse Aristotile che si 
mostrava in quelle antiche Leggi degli Idolatri, 
i quali affermavano sciocchezze tanto contrarie 
al lume della natura , e con tutto ciò erano 
credute, perchè gli Uomini le avevano sì spesso 
ascoltare in sin dalle fasce. 

Non può dunque la filosofia comparire nella 
sua prima mostra né. amabile, né venerabile, 
se vien involta in un abito che agli occhi de' 
riguardanti è sordido, e nelP usanza di chi suol 
portarlo, è plebeo. Il risponder poi col Pico che 
la filosofia rassomiglia que* Sileni d'Alcibiade 
rozzi ed incolti al di fuori, ma colmi di gemme 
nel seno, è un vender ciance miniate. Già per 
noi si è fatto vedere quanto al Pubblico giovi 
che le medicine salubri sieno ad un' ora guste- 
voli, e che non abbia più possente attrattiva 
il Canto delle Sirene che delle Muse. 

Né ancora si può affermare che lo sdì bar- 
baro abbia già purgata la sua originaria viltà, 
mentre 1' hanno adottato nell' inclito loro con- 
sorzio tanti sublimi Filosofi, e mentre ha egli 
nella sua casa albergate tante nobilissime spe- 
culazioni. Io non condanno qui la barbarie di 
• quelle voci e di quelle , forme .particolari che 
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proprie wn della Scuola» uè odonsi o da' let<** 
terati, dagP ignoranti fìiorì di essa ed in ma^ 
tene diverse dalle Scolastiche. Di queste ragie* 
nero particolarmente in suo luogo. Ma discor- 
rendo per ora di una certa barbarie si di parole, 
come di frasi comuni agli argomenti ed agli 
Scrittori non più di Scuola che d' altra sorte» 
è in pronto il rifiuto della mentovata risposta. 
Perciocché è palese al Mondo che i Filosofi han- 
no parlato con tali voci, e con tali forme non 
per elezione, ma per ignoranza o per negligenza» 
e oltre a ciò si scorge in essi congiunto il di- 
fetto di tutti quegli ornamenti, i quali, non per 
uso, ma per natura abbelliscono lo stile, e fra 
tanto i più commendati nell' arte del ben par- 
lare hanno parlato sempre in maniera opposta. 
Onde per queste ragioni è stato impossibile agli 
Scolastici, come veggi^m per effetto, acquistar 
veruna riputazione a queir irto e licenzioso loro 
dettato. Ed è intervenuto ad essi come ad al- 
cuni Signori, che per debolezza di spirito git- 
tandosi ad usare familiarmente con Uomini ple- 
bei schifati dagli altri Cavalieri più circospetti 
e più gravi, avviliron se stessi in vece di onorar 
quelle lor compagnie nel concetto universale. 
Ben io porto credenza che all' insegnatore 
s' adatti il consiglio dato per Aristotile aW 
r Oratore» cioè» che inutando Euripide» scelga 
le voci migliori tra V usitate je volgari. Yeg* 
go che tale ammaestramento a primo sguardo 
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scontrerà molte opposizioni, alcune ciununi 

che ad Aristotile, altre speciali contro di noi 

che dall' Oratore all' Insegnatore il distendiamo. 

Delle comuni sarà forse la prima, che essendo 

la bontà delle voci tutta arbitraria dell' uso 

zz Quem penes arhitrium- est^ et jus, et norma 

loquendi =1 mal s' intende come Aristotile , e 

noi con esso, distinguiamo fra l' usitate le mi- 
gliori dair altre. La seconda potrà essere , che 

se la dicitura sarà composta di voci tutte vol- 
gari, e udite sempre da noi nelle labbra del 
popolo , ci si mostreranno esse alla fantasia 
con quella bassezza, che si è loro improntata 
da una compagnia sì plebea, con la qiial ra— 
gione negammo ricetto nelle Scritture filosofi- 
che a* vocaboli barbari, ed almeno un tal panno 
tutto contesto di fila dozzinali, e scolorate dal- 
l' uso d' ogni vii gente , non^^trà mai riuscir 
nobile e riguardevole. Quella obbiezione poi 9 
che vale a percuoter in particolarità il nostro 
distendimento si è, che Aristotile prescrisse ciò 
all' Oratore per fargli celar V artifizio, il quale» 
quanto ascoso conferisce, tanto scoperto nuoce 
alla persuasione. Ma noi ^à facemmo vedere, 
ohe ciò non vale nello Scrittor di scienza, in 
cui come lungi da ogni interesse, non cade il 
sospetto che s' ingegni d' ingannare . Onde a' 
Lettori non fia discaro il conoscere, eh' egli 
abbia travagliato non solo per dottrinarli, ma 
per dilettarli ♦ 
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Quando le opposizioni stanno fondate sul fair 
to quanto più son nodose, tanto il debito di 
sciorle più giova per iscoprir qualche ignoto ve- 
ro. £ ciò vedrassi in questo caso. Intorno alla 
prima ^ non tutta la bontà delle voci è in arbi- 
trio deir uso , poiché il miglior suono è pregio 
natio e non arbitrario più d' una voce che d' al- 
tra. Poi, benché l'uso dia molti pregi a' voca- 
boli , non però segue che que' 'vocaboli i quali 
son di pari usati,. godano di pari tutti que' pre- 
gi, avendo l'arbitrio dell'uso dato ad alcuni 
vocaboli più efficace e più speciale significato, 
ad altri più ottuso e più generale ; siccome tut- 
ti i Magistrati hanno la dignità e 1' autorità 
della legge, né però la legge ha posta in tatr 
ti i Magistrati eguale dignità ed autorità. Ulti- 
mamente doppio uso è quello da cui hanno i 
vocaboli le loro prerogative, l' uno djegli idioti, 
r altro de' ben parlanti; dal primo ricevono la 
chiarezza, dal secondo 1' onorevolezza. Quei vo- 
caboli dunque approva Aristotile, come eletti 
fra volgari, che non sono solamente volgari, 
anzi che dall' uso dell' una e dell' altra gente 
hanno conseguita l' una e 1' altra dote. 

E con ciò rigettasi ancor la seconda obbiezione: 
Ancora che tali voci siensi di continuo ascolta^ 
te ne' ragionamenti del popolo, si sono altresì 
udite in quei de' nobili dicitori, onde appar- 
tengono a quella mezzana schiera che noi ass^ 
gnammo alle parole con la similitudine delle 
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veBti, cioè né splendida né plebea. Ma oltre a 
ciò è falso argomento che il composto di tali voci 
non possa riuscir più vistoso, e più ornato de' 
suoi componimenti) coma non terrebbe la conse- 
guenza, che, se un vaso di puro argento è a^ 
redo ordinfarìo e cittadinesco, un' ampia credenr 
za tutta piena di tali vasi non fosse arredo 
riguardevole e signorile. È il vero che niuna di 
quelle voci inverso di sé ha lustro e nobiltà, 
essendo ciascuna comune al popolo, nuUadime^ 
no un libro intero tutto contesto di voci popo- 
lari sì, ma sonore, ma efficaci, ma specifiche, 
ma ricevute parimente nella consuetudine de 
più dilicati Scrittori, avrà un gran lustro e una 
gran nobiltà, essendo questo assai di là dallo 
stile e dalle forze del popolo. 

In quanto, jwi V ultima opposizione ferisce w 
regola d' Aristotile, non secondo eh' egli V in- 
segna, ma secondo che noi la stendiamo, io ai 
nuovo confesso, che 1 colamento dell' arte nel- 
la dicitura non è si necessario al Fiiosofo come 
all' Oratore. Anzi al Filosofo la conosciuta sua 
maestria d' eleganza accresce autorità, veggen- 
dosi r eccellenza del suo intelletto, non solo nel- 
lo speculare, ma nel parlare, e l' autorità gli ac- 
quista quella credenza la quale fa mestiero che 
lo Scolare in molte cose gli presti, come An- 
.stotile osserva. Ma nego insieme che un tal ge- 
lamento d' arte, la quale al primo aspetto rin»an^ 
ga occulta, a lui non apporti lode. Pero 
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il formar un dettato elegante con velar l'arte 
è lavoro di maggior arte, e perciò più maravi- 
glioso, che il lasciarla tosto apparire. Onde 
questa maggior arte alquanto di poi conosciu- 
ta, rende la Scrittura più dilettevole, e lo 
ScHttor più autorevole. Senza che, non in que- 
sta sola occultazione dell' arte è fondato quel^ 
r Aristotelico insegnamento dato all' Oratore 9 
ma nella maggior chiarezza, che hailno tutti i 
vocaboli popolari; perfezione la quale ed entra 
nell' essenza della favella, ed è più spezialmente 
richiesta nell' insegnatore , come in colui che 
intendendo d' arrecar luce , non dee scorre fiac- 
cole smorte di profumo nero, ma lucidissime 
di cera bianca. 

In fine con tener questo modo farà egli un 
cibo come il pan di palazzo, che non avendo 
veruno molto sensibil sapore riesce gradito a 
tutti i gusti. Similmente questa sorta di lin- 
gua con una finezza non molto leccata, né sari 
disprezzata da' Professori del ben dire, né ab- 
bonita dagli amatori della favella comune. On- 
de in tal modo conseguirà di non alienarsi 
verun lettore. Cosi anche i buoni medici amano 
d' usar quei rimedj che non possono ad alcuna 
complessione far male, e coloro che sono avve- 
duti nell' alloggiar forestieri, non pongono mai 
nelle lor camere quegli odori, i quali benché ad 
alcuno sieno accetti, ad altri sono spiacevoli. 
Tralasci dunque lo Scrìttor di dottrina quelle 
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eleganze che da molti a' hanno in dispetto più 
che la stessa barbarie. 

Chi scrìverà in lingua viva, elegga le forme 
e le voci piuttosto dell' età sua, che delle sole 
passate , avvenendo nelle parole , come nelle 
monete; si contemplano le antiche, si spendono 
le moderne. I Latini costumarono ed insegna- 
rono ciò ch'io dico. £ le parole già disusate 
banano opportune solamente a chi scrivesse per 
esser letto, non in questo Mondo, ma ne' campi 
Siisi. Men biasimevole reputò Quintiliano il 
crear voci nuove che il risuscitar le sepolte, 
potendosi star in forse che 1' une infin a qui 
non- udite debban piacere; ma essendo certo 
che 1' altre furono dimesse perchè dispiacquero. 
E lo -stesso ha luogo altresì nelle fórme. Non 
consiglio già io, che dallo Scrittore s' ubbidisca 
alla consuetudine del suo tempo quasi a Reina, 
dovendo i libri formarsi, non a guisa di tran- 
aitorj padiglioni per uso de' soli presenti , ma 
come stabili ediiìzj ad uopo di tutti i posteri, 
]k dove tal consuetudine del parlar comune 
riesce si varia, e sì breve, che ninno può fondar 
in quella dell' età sua un valido argomento per 
la durevole approvazione de' vocaboli o delle 
frasi. Gli converrà dunque eleggere fra 1' usi- 
tate a suo tempo le migliori per suòno, per 
proprietà, per eiBcacia e le più adoperate dar 
gli Scrittori di maggior nome in pulitezza di 
stQe, secondo che dianzi abbiamo toccato in 



175 
esplicasdone del precetto Aristotelico, benché 
dato in proposito differente. 

Da questa regola d' antiporre le voci e le 
maniere che presentemente fioriscono alle già 
inaridite, un sol caso io eccettuo, ed è se la 
lingua viva apparisce già in istato sì vicino alla 
corruzione, che si prevedesse dover i posteri 
apprender piuttosto la forma antica di èssa che 
la presente, come accadde nell' ultima età del- 
l' idioma latino poiché essendo i posteri , se- 
condo che accennammo, la maggior parte di co-i 
loro, a cui ha intenzione di parlare chi scrive, 
dee riguardar egli a loro principalmente, e se 
brama che i suoi concetti vivano sempre, dee 
raccomandarli ad un parlare quale speri che 
piaccia sempre. 

CAPO XXVII. 

Si stabilisce quali Autori deono esser seguiti 
nelle materie scientifiehe da quelli che scri^ 
Qono in Italiano^ owero in Latino. 

I^UAVTo al rispetto dell'Idioma Italiano, io 
non mi soscrivo a quei valent' uomini, i quali 
esortano di scrivere secondo Y uso della To» 
scana dal mille e trecento al mille e quattro» 
cento, quasi che davanti la nostra lingua fosse 
troppo fanciulla, e che dappoi non si conservasi 
se vergine . Lo stesso affatto , e con le stesse 
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ragioni fìi già riputato in Roma di quel faveW 
lare, eh* era vivuto nelF età di Scipione , e di 
Ennio; e Tullio, non che altri, ne formò un 8i« 
mil giudìzio, o almeno co8Ì fìnse a cagione di 
non irritare contro a Bè la turba, la quaile per 
non ammirare i contemporanei vuol sempre, che 
sieno adorati i cadaveri. Eppure la sentenza di 
tutta la posterità sovrappose intomo a ciò la di- 
citura di Cicerone alla sentenza di Cicerone; 
piuttosto sovrappose Cicerone verace ascosto so^ 
to la figura di Bruto, ad un Cicerone simul»- 
to <x)n cui egli contendeva, cioè ali* error del- 
la moltitudine mascherato ivi nella sembianza 
di Cicerone^ E se da Ennio furono beffeggiati 
quei versi ruvidi co' quali già i Fauni, e gl'In* 
dovini costumarono di cantare, anche i suoi di- 
venner poscia soggetto di non dissimile beffeg- 
giamento. Sicché per esempio di gusto assai stra- 
no, e corrotto si riferisce l' Imperatore Adriano, 
il quale più d' Ennio, che di Virgilio, come 
ancora più di Catone , che di Tullio , pia di 
Celio, che dì Salùstio si compiaceva. 

Non si dilunga però dal vero, che la didtn- 
ra con cui parlossi in Toscana dal mille e tre- 
cento fin presso al mille e quattrocento, si per 
le 8ue intrinseche perfezioni, si per la qualità 
degli Autori che la maneggiarono, é superiore 
non solo a quella de' secoli precedenti, ma del 
' succeduto. Questo intervenne perchè avendo co- 
minciato il Petrarca a restituire il pregio alla 
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gloriosa Lingua Latina; i Letterati 8^ invaghi- 
rono 81 fattamente di lei, che foascurarono la 
nostrale. Onde fin al tempo che Carlo Quinto 
coronossi in Bologna, durò la quistione se con-> 
venisse dettare argomenti nobili e serj nella 
lingua Italiana ) del che i primi a farle onore 
erano già stati Giovanni Villani in prosa , e 
Dante Alighiero in versi;* oppure dovess' ella 
lestrìngersi al solo commerzio popolare, ed alle 
scritture private, e di picciol conto , come usasi 
ora in molte lingue popolesche d' £uropa/àopra 
la qual dubitazione furono recitate in quella 
gran solennità publiche dicerìe, e ne scrissero 
prima, e poscia il Varchi, il Gastelvetro, e molti 
altri di gran sapere, ma prima di tutti il Bembo, 
al quale il Gasa nella sua vita dà il vanto di 
aver tornato ad onore questo avvilito, e abban- 
donato idioma. Tale dunque fìi la cagione che 
impossessò gli Autori Toscani fioriti nel quat- 
tordicesimo secolo di tanta stima, e riverenza 
in paragon de' seguenti per lungo tempo. 

Ma se annoveriamo gli Scrittori eccellenti 
di questa lingua dal' princìpio del sedicesimo 
Secolo, tanto in sermon disciolto quanto in ogni 
genere di poesia, non solo mi pajoho uguali 
a coloro che illustrarono il quarto decimo, ma 
gli stimo appena inferiori a quelli cl|e Vendon 
così rinomata l' età d' Augusto. Oi{de ho per 
costante che- le nazioni straniere, e, sé la nostra 
favella mancasse, i posteri nostri non saranno 
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vaghi d' imparare una forma, di linguaggio che 
faccia loro intendere . V Italiane composizioiii 
.più di quel secolo, che del precedente al no» 
.stro, e del nostro. 

Né questa opinione eh' io tengo, sarà con— 
.traddetta per avventura se non d». due maniere 
di letterati: V una è di coloro che non giudi— 
jcano delle quistioni col pesare di qua, e di là 
gli argomenti, ma solo col numerare i voti di 
quegli Autori eh* essi riveriscono per legittimi 
giudici , né s' accorgono che tali Autori a lor 
tempo ragionevolmente preponevano la favella 
del Secolo decimo quarto ad ogn' altra usata 
fin a quelV ora, ma non V antiposero mai a ciò 
che non videro, e che nacque dopo lor morte. 
L' altra è di cpielle persone che nell' età gio^- 
vanile, dipendente nelF opinare più dall' altrui 
autorità che dalla propria speculazione hanno 
consumato' grandissimo studio in osservar la liiH* 
gua di quegli antichi: Onde poi, benché ha^ 
stanti per ingegno a discemer l' equivoco non 
possono condursi ad una credenza che scemi nel 
proprio lor concetto il valor della merce da essi 
comperata si caro. Eppure il ,vaIor delle merci 
dipende in effetto non dalla stima particolare 
del possessore, anzi dalla comune degli uomini, 
la quale stima tutti veggiamo qual sia intomo a 
questa materia non solo nell' affermare, ma nel- 
roperare,il che molto più che l'affermare dichia- 
ra la vera opinion de'sapienti secondo Aristotile. 
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Keputo Ben io che le iòrme usate dagli an«- 

tichi , e non rifiutate da' moderni si vogliano 
preporre in condizione di parità alle sole mo- 
derne: tanto perchè tengono maggior autorità 
nel concetto universale avendo sostenute le for^ 
ze del tempOy e vivendo senza nemici di veruna 
fazione, quanto perchè quelle mostrano in fac* 
eia non so che - più d' aria Italiana ; dove m 
queste ascrìtte modernamente si raffigura più 
d' orìgine forestiera. Di che la ragione è tale* 
Molti de' vocaholi trasportati alla nostra dalle 
altre lingue, e massimamente dalla latina ne* 
prìmi Secoli, furono alterati con albune leggi 
proprie della favella Toscana, e quasi figliuoli 
arrogati, come parlano i Giuristi, lasciarono 
il casato naiio, e passarono pienamente nella 
famiglia dell' arrogante. Ma quelle che sono 
state aggiunte dappoi, a guisa di figliuoli pura» 
niente adottivi, non hanno cambiata la lor pri- 
miera agnazione. Per apportarne qualche esem- 
pio, questo nome Chiesa^ che fu della primiera 
lingua, lasciò le prime due lettere dell' idioma 
Latino, e mutò l, in hi costumando allora bene 
«pesso la dolcezza del Toscano linguaggio nel 
tramutar in sue le voci latine, non ritener la /, 
dopo la 3, e, f, gy Pj ma convertirla nella i 
come è palese in Suhiaca, chiara^ fiume ^ ghiao' 
eioj piaga, e in altre fuor di numero, che sonò 
alla mano. E però leggiamo in quelli più an- 
tichi Istorici, Chimento per Clemente e Fìo^o 
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per FUwio: e il Boccaccio non solamente nelle 
Novelle rappresentando vii parlatore, ma nel 
Gorbaccio in persona di grave Uomo disse una 
volta piuvico in vece di publico: Ma Ecclesia^ 
sticOi voce aggiunta dagli Scrittori più nuovi 
conservò tutta la sua forma origmarìa Latina. 
La stessa differenza si rende chiara tra fiore , 
eh' è della prima favella, e florido, eh* è del* 
r ultima, ed in altri assaissimi, come erudita— 
ménte mostra Celso Cittadini in un suo breve 
Trattato, 

Bissi, che si vogliono antiporre le voci anti- 
che non disusate alle moderne, ma in condizio- 
ne di parità: imperocché ove le moderne poste 
in uso da penne illustri spiegano con maggior 
proprietà o brevità il significato, ]>otranno per 
questo titolo uguagliare, o superare il vantaggio 
che per le ragioni addotte hanno sopra di lóro 
le antiche, volendosi pregiare nelle parole, come 
negU uomini, meno la nobiltà, che il valore. 

Chi poi scriverà in Latino, dovrà seguir per 
lo più quella frase che regnò ne' tempi eroici, 
veglio dire negli anni d' Augusto: essendo ella 
e più riputata nel!' estimazion del mondo , e 
più intesa per lo studio particolare che suol 
farsi negli Scrittori allora fioriti, onde ha in- 
sieme la nobiltà e la chiarezza. Non vieterei 
però io, che o dove mancasser parole proprie, 
e significanti negli Autori di quell' età, o dove 
gli altri avessero accresciuta la lingua di frasi 
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e di parole «inonime di materie di cui conve- 
nisse allo Scrittore parlar frequentemente, ri- 
corresse egli ancora al fondaco dei più moderni 
liatini, per vestir i suoi concetti in varie ed 
atte maniere. Né vorrei dare a quel secolo, 
e specialmente a Cicerone col Bembo ^ quella 
monarchia nella Latinità, che non gli conce- 
dettero, né Quintiliano stesso quasi ad<Hratore 
della sua penna, né vemn altro di coloro, che 
appresso crebbero splendore a quell' idioma aQ* 
Cora vivente. 

Ma in }h»po8Ìto della lingua Latina, parmi 
che s' abbagli assai spesso dagli uomini studio- 
si delF eleganze, mentre ricercano con operosa 
diligenza, se una tal forma o pareli^ ricevuta co- 
munemente per buona da' Moderni, fosse usa- 
ta in verità dagli Antichi. Lo scoprire i comuni 
errori nei problemi di filosofia, é un benefica- 
re , anzi un guarire gì' intelletti , perocché le 
verità di natura non mutano Tesser loro per la 
credenza degli uomini; ma nelle Hngue giusta- 
mente può dirsi ciò che di tutti gli oggetti af- 
fermò Protagora: quello esser vero che si re- 
puta vero. «Sicché I' esser ora una voce, o una 
maniera di favellare latina, ed esser creduta 
latina é lo stesso. Né possiamo temere che Ci- 
cerone €reIlio alzino la testa dal Sepolcro, e ci 
rimproverino la nostra me» conosciuta barbarie» 
In ristretto, la favella e la Scrittura sono in- 
dri^zate a^ coetanei, ed a* fotuvi, non a' defunti. 
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Né ora si gerire latinamente per altro lispetto, 
come abbiamo §ià osservato in qnest' opera, se 
non perchè tanti libri di scienze, di Religione, 
di Leggi, d' Istorie, di curiosità sono distesi in 
tale idioma, che tutta quella parte del mondo 
litterato con la quale tenghìamo conversazione, 
ha necessità o compiacimento d' apprenderlo; e 
però egli è il più inteso di qualsivoglia linguag- 
gio fra coloro a' quali scriviamo. Laonde non si 
considera più la Lingua Latina come Lingua 
che fu già viva ed usata da un popolo 5 anzi 
come lingua ora estinta nella vocO' de' parlatori 
comuni, e sol vivente, e risuscitata nell' intenr 
dimentp e nelle penne d' una moltitudine di 
Scrittori. Sicché tutta la bellezza del comporre 
Latino dipende ora dall' opinione di que^ che 
oggi r intendono, e nulla dall' uso vero, e dalla 
vera opinione de' -favellatori latini antichi.' 

£ questa è pure la cagione per cui è lecito 
di unire a' dì nostri in una Scrittura medesima 
alcune parole che solo furo in costume all' età 
di Terenzio e di Plauto, con altre poscia ri- 
cevute nel secolo di Marziale e di Plinio, cioè 
in tempo che quelle prime s' erano già dimesse: 
il che a primo aspetto è fare una licenziosa 
chimera di due linguaggi non usati insieme 
giammai dalle stesse persone. E dico ciò per- 
messo a buona «quità, perchè noi scriviamo 
in Latino a qué* Letterati viventi appresso a 
cui tutte quelle voci, come imparate da essi 
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unitamente nelle scuelè, costituiscono una lin- 
gua sola^ non a quegli antichi Romani appo cui 
le suddette voci formarono in doppia età doppia 
lingua. Il che fu sottilmente considerato dal 
Gastelvetro nel fine della giunta al primo libr^ 
del Bembo. E di vero quello Scrittore è l' unico, 
per poco, dopo Aristotile, che insegnando le arti 
del dire abbia cercato y e saputo derivarne le 
regole da' principj delle Scienze e della natura: 
il che trascurato o ignorato per lo più- dagli al- 
tri Maestri ha ridotte le professioni a foggia o 
di fede umana, o di positivi statuti. E quindi 
poi è che assaiv^ volte in luogo d' ammaestra-» 
menti si spargono errori; o se pure s' insegna 
il vero, non s' inségna xiè s' intende perchè sia 
vero. Cosi non avesse quell' uomo, avanti pei< 
cupidità, indi per necessità di contendere, of- 
fuscato bene spesso col livore, colla passione, 
e coli' artifizio il candor della verità che gli 
era palesato dalla filosofia. 

Questo dunque è ciò eh' io mi avviso intor- 
no all' uso scolastico di parlare senza freno bar- 
baramente^ ed intomo all' elezione, fi*a le voci 
e le forme antiche o recéntij così nel nostrale, 
come nel latino linguaggio. E tali son gli argo- 
menti che n ciò sentire mi piegano l' intelletto. 

Per compimento di questo tema convereb- 
bemi stabilir quello eh' io estimi sopra i ter- 
mini speciali delle scienze» Ma ciò riserbo ad 
un capitolo particolare. 



i84 

CAPO XXVIII. 

In qual maniera debbano usarsi gli altri elemen' 
ti dell' eleganza nelle materie Scientifiche, 

X RAPA880 agli altri clementi dell' eleganza per 
me di sopra annoverati. L' oso delle metafore^ 
te caderà opportuno quando elle sien forestiere 
bensì, ma o di paese poco lontano, o abbiano 
già sì lungamente abitato nel territorio della 
nuova significazione, cbe sieno conosciute uni* 
versalmente per paesane: avvenga che in tali 
casi non formeranno un velo che offuschi, anzi 
un cristallo che renda più vaghi, ed insieme 
ancor più cospicui i sottili caratteri delle filo- 
sofiche speculazioni. E lo stesso delle altre fip- 
gure vuoisi proporzionalmente sentire* 

Ancora queir eleganza che dalla brevità si 
raccoglie, accresce pregio nelle Scritture di dot* 
trina , conferendo ella insieme , come Orazio 
conobbe, ed alla spedita intelligenza, ed alla 
fedel ricordanza : E Aristotile ne fìi vago più 
di ciascuno. Ma così nell' interno discorso, co« 
me in qualunque particolar concetto abbiasi in 
mente quella sentenza di Marziale: : 
Non sunt longa, quibus nìhil est, quoA demere 

possis . 

Per venire a capo sopra la varietà delle voci 
dobbiamo così distinguere: In quelle cose le qua- 
li non appartengono alla sostanza della prova. 
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la varietà è bei fregio, apporta ricreazione al- 
l' intelletto di chi legge , e mostra fecondità 
neir eloquenza di chi scrive . Ma se occorre 
rammemorar più volte quel soggetto di cui si 
disputa per professione, sarà miglior senno il 
far ciò ripetendo la medesima voce: Poiché fon- 
dandosi r efficacia dell* umano discorso in quel- 
la regola universale: ì soggetti che sono la stessa 
cosa con un medesimo terzo sono altresì la stessa 
cosa tra di loro: gioverà per far manifesta l' u- 
nità di quel terzo nell' essere, eh' egli ritenga 
V unità parimente nel nome . E veggiamo che 
il mutar veste è solitD più di chi vuol com- 
parire un altro , che di chi ha cura d' essere 
raffigurato per desso • 

Cionchiuderemo il ragionamento con un ri- 
cordo : che essendo «i corta , e sì occupata la 
vita umana, è gran follia consumarne la mag- 
gior parte nello studio delle parole, quasi che 
non fosse mestiere di spenderne alcuna porzione 
intomo alle cose, come già totalmente palesi 
al nostro intelletto, ed insegnateci senza tempd, 
e fatica nostra dalla natura. Converrà dunque 
osservare le regole sopraddette ne' libri scien- 
tifici per quanto si può con uno studio misu- 
rato che non a' usurpi lo spazio debito alla 
formazion de' discorsi, per non imitar quei pa- 
dri che volgono più di attenzione a render i 
lor figliuoli leggiadri ne' vestimenti, che vo>^ 
busti nelle forze, e virtuosi ne' costumi. 
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Ma dall' altro canto il dar tutti i pensieri al- 
le cose , negletta ogni cura dello stile , come 
degna sol di fanciullo, ovver di pedante, è un 
dimenticarsi che le tavole degli Osti da quelle 
di nobili Albergatori .non dissomigliano nel 
pieno delle ivivande, ma solo nella conditura. 

CAPO XXIX. 

Se contenga nel trattaf^ le I)iscipline usar i 
lor termini ancorché harhdkri* 

JxiM AITE il principal dubbio intomo a' termi- 
ni proprj di ciascun' arte. Ed in questo io ap- 
provo la sentenza del Pico recata da me nel 
principio di questi scritti, ma ciò con qualche li- 
mitazione. Il mio fondamento per approvarla è 
HI prima 1' autorità di Tullio. Ed, Egli U di^ 
se, inteso di lui, non è prova men autorevole 
ne' precetti dell' eleganza, di quel-che inteso di 
Pitagora fosse già nelle quistioni della filosofia. 
Ben sui, dio' egli scrivendo a Bruto quanto la 
maniera del disputare usata dagli Stoici sia set" 
iUe e spinosa, così a Greci, come anche pia a 
noiycui fa di mestiere partorire insin leparo^ 
le, e d* imporre a nuove cose nuovi vocaboli. Del 
ohe nel vero fàuno mezzanamente dotto prenda 
rà maraviglia, considerando che in ogni arte il 
cui uso non sia volgare, e comune, ha molta ruh 
vita di nomi: conciossiacosaché si costituiscano 
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i vocaboli di qu>e' soggetti che a ciascun' arte 
appartengono. Talché e i Dialettici^ e i Fisici 
'vaglionsi delle parole lor proprie j che agli stessi 
Greci note jion sono. I Geometri parimente y i 
Musici^ i Gramatici parlano con un lor mode 
speciale. Finalmente eziandio le arti de' Retori^ 
che sono tutte del Foro e tutte popolari, nonr 
dimeno nelV esplicarsi adoperano alcune paro- 
le quasi loro private y e proprie. E per tacere 
di queste arti liberali , e graziose neppur i 
Bottega] potrehhono attendere a' lor labori se 
non usassero voci ignote a noi y e consuete a 
loro. Che più? V agricoltura eh' è lontanissima 
da ogni pulita eleganzuy tuttavia segnò quelle 
cose intorno alle quali ella si rwolge con vo- 
caboli nuovi. Onde tanto più conviene che la 
filosofia il faccia; perciocché la^filosofia è V ar^ 
te della vita, e discorrendo di essa non può for^ 
nirsi di vocaboli dalla piazza: Ma più di tut'^ 
ti gli altri Filosofiy gli Stoici a molte cose die- 
dero il nome'. E Zenone lor capo fu non tanto 
di cosCy quanto di parole nuove inventore. Che 
se in quella lingua, la quale dalla maggior par^ 
te è riputata più abbondantCy fu permesso dal-- 
la Grecia, che dottissimi uomini sì servissero di 
parole non usitate in cose non divolgate; quan^ 
to più ciò non si vuol disdire a noi che ora 
siamo i primi ad attentarci di toccar questi or- 
gementi ? Tale fu sopra i termini proprj dell' ar- 
ti la credenza di Cicerone^ e senza jdubbio fu 
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iaggia. Per intender ciò discnteremo questa 
materia brevemente da capo. 

In primo luogo al conBonào umano ta di 
necessità che sortissero un nome semplice, non 
solamente le cose semplici, ma non meno que' 
composti o artificiali, o casuali che a tutt' ora 
vengon in opportunità d' esser menzionati da 
ogni ordine di persone. E per tal modo oon- 
▼enne che la Casa, la Vigna, la Selva, la Cit^ 
tà, il Regno y il Mondo, non avessero sempre 
a descriversi col nome di tutte le loro partì, 
qualora entrava in proposito il mento vaile, 
perchè ciò sarebbe stato non men tedioso che 
lungo. Altrimenti avvenne di quelle cose, le 
quali di rado cadevano in ragionamento: poi- 
ché non curarono gli uomini di statuire a tn^- 
te queste un nome particolare per non perder 
in ciò assai tempo e insieme per non farlo per» 
dere a quelli che deono apprendere la lingna% 
La vita mortale ha tanto impegnato per ne* 
oessità in varie faccende il tenue patrimonio 
delle sue ore, che quel poco che ne le avanza 
non è impiegato prudentemente, benchò s'isH 
pieghi utilmente, se si òmmette un' utilità mag- 
giore: come chi fosse ricco di campi, ma scarso 
di semenza non fuggirebbe il biasimo quan* 
tunque la spargesse in un buon terreno, se 
lasciasse il migliore incolto. 

Appresso a tali cose che rimasero fin da 
principio senza lor nome, altre poi ne furono 
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ritrovate dagl* inventori di nuove arti, o da colo- 
ro che trassero a perfezione le già inventate. E 
del nome proprio di tutte queste non calse gran 
fatto alla moltitudine degli uomini, come a quelli 
cui non facea bisogno di ragionarne %e non di 
rado3 ed allora non era lor grave di consumare 
alcune parole in circoscriverle, il che fecero in 
due modi. 1/ uno fu nominando tutte le partì 
di quei soggetti qualora erano composti innomi* 
nati di parti seminici nominate. A questo modo 
quel che i Latini dissero mulsum, noi non pos^ 
siamo esplicare se non mentovando le sue partì 
con dire: vinó^ e mele mischiati insieme. 

L' altra maniera fìi annoverando ne' soggetti 
che si voglion significare, quel mucchio delle 
loro proprietà, che sia bastante a farli disoer- 
nere da ogni altro soggetto, e a dichiarale quan- 
to conviene la lor natura. Vagliane d' esempio 
i' archihuso a ruota, il quale strumento non 
ha una parola semplice per suo nome, ma in 
prima col vocabolo d' arco si distìngue dagli 
altri generi di cose: appresso con l' aggiunta di 
huso fatta nella medesima voce composta, vien 
a differenziarsi ddUe consuete manière più anr 
tìche d* archi: Ed ultimamente con quella pai^ 
ticella a ruota ^ diversifica dall' altra spezie 
di Àrchibusi. Così mi vien riferito che fin ad 
ora non ha la lingua Tedesca il nome proprio 
de' guanti, ma che lì chiama con metafora non 
remota scarpe delle mani. 
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À quegli artefici tuttavia i quali ad ogni 
ora deono aver sulla lingua il nome dei loro 
ordigni o lavori, e di ciò che è materia speciale 
della lor arte, fu necessario il poterli significare 
speditamente con un vocabolo semplice, come 
&L mestiere agli altri uomini 1' aver ì proprj 
vocaboli degli oggetti che spesso a tutti con- 
viene di mentovare. Perciò non trascurano di 
costituirsi tanto o quanto fra loro un linguag- 
gio particolare espressivo di que' soggetti. E 
per lo più si studiarono che i nomi di questo 
toro linguaggio derivassero dalle voci o del- 
l' idio.ma volgare , o d' altro non volgare , ma 
noto: le quali voci, e sien. comuni agli altri 
ordini di persone. , ed esprìmano le proprietà 
più individuali delle cose dinominate. Percioo* 
che in questa ' maniera i suddetti nomi tosto 
recano indizio della loro significazione eziandio 
agli imperiti di que' mestieri, e con pù tenace 
visco si attaccano alla memoria. 

Ciò si fa chiaro specialmente nella :Geome- 
trìa; Le Geometriche diffinizioni pe^ lo più altro 
in effetto non sono che un composto di que 
vocaboli, i quali dovrebbonfti pronunziare per 
espressione delle definite linee o figure nella 
lingua comune. Mai Geometri hanno compe&«* 
diati que' molti vocaboli dell' idioma comune 
in un solo vocabolo dell' idioma loro parti* 
colare. Eccone Y esempio. S' io voglio nominar 
due linee poste nel medesimo piane» che in 



(qualunque parte della loro estensione comM-va*- 
no i^ujal distanza^ il vocabolario de* Geometri 
m' insegna a dire più brevemente du^ parallele», 

E stato dunque, sempre lecito, e per conve- 
nienza di ragione, e per approvamento di con-; 
suetudine a' professori d'un' arte, il fornirsi dì 
vocaboli brevi, per manifestar quelle cose cho 
itiolto sovente vien loro ad uopo di nominare, 
come , que' mercatanti, a cui spesso occorre di 
spedire gran denaro, soglion cambiar in oro, 
che presto si numera, il maggior ingombro del<n 
la moneta comune « . 

liO stesso è usato pur nello scrivere; percioc- 
ché non solo oggi<U i titoli d' onor nelle lettere, 
e le allegazioni dei testi nei libri legali, come 
quelle che . spesso deono replicarsi , dinotatisi 
con alcune già ricevute abbreviature di .caraf>ii 
teri, ma sì a' numeri dagli Aritmetici, come a' 
segni del Cielo dagli Astronomi alcune brevis?* 
sime note sono deputate allo stesso fine* 

Né diverso fu in ciò il costume degli antichi 
Lf^tini, servendosi eglino di una o ^i due let* 
tere per significare un intero nome. E tali not^ 
ehiamaronsi Sigla, o Sìglae^ quasi Singula, Q 
Singulae: intorno alle quali Mangone scrisse 
un libro particolare dedicato a Carlo Magno* 
Anzi gli stessi antichi usarono alcuni particola» 
ri caratteri e quasi cifere ciascun dei quali si- 
gnificava molte parole insieme di quelle che 
più spesse volte sole vansi unire ira di loro da' 
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dicitori. Questi caratteri in prima furon trovati 
da £nnio al numero di miHe e cento: Indi ao« 
cresciuti da Tirone, e da Aquila liberti 1' uno 
di Cicerone, T altro di Mecenate, da Filargio 
Samio, e finalmente da Lucio Annéo Seneca , 
giunsero alla copia di cinque milla, come tra 
§ li altri riferisce Pietro Diacono; narrando che 
essi erano di profitto, acciocché varj Serivani 
potessero dividendo tra sé le parti ritraire in 
carta puntualmente, ed agevolmente ciò che 
con fretta, e con impeto da taluno si recitava. 
Affermai, eh' approvo in ciò V opinione di- 
fesa dal Pico, con qualche lìmhtazìone. Questa 
è doppia , e cercherò di esplicar amendue le 
parti con proporzione alle medesime abbrevia- 
ture o cifere, del cui esempio mi son valuto pur 
dianzi. Sia la prima limitazione, che i termim 
delle Scàenze , e queste quasi accorciature di 
molti vocaboli in uno si schifino allora che 
possono cagionar sentimento equivoco, ed ar- 
recar tenebre in cambio di luce: che per lo 
stesso inconveniente il qual ne seguiva, due 
Imperatòri Giustiniano fira' Latini, e ( come 
narra Cedrone ) Basilio fra' Greci vietarono che 
le Leggi eziandio nelle parole de' titoli ovvero 
nel numero si trascrivessero tson sigli, ed ab» 
broviaturo. Per tanto laddove unformalìUr può 
aver molte significasdoni, miglior consiglio sarà 
il consumar alquanto più di parole che spie- 
ghino quella s^nificazione determinatamente 



la quàl è in animo dello Scrittore. Ma intera 
làene in questi tennini della' Scuola, come nel- 
le eifere appunto, nelle quali .un segno qualche 
volta risparmia il dispendio di molti caratteri? 
qualche volta per contrario è una Nulla secòn^ 
do che i Segretarj la chiamano, né conferisce 
ad altr' uso che a render più malagevole l' in-^ 
tendimento deir occulta contenenza, mentre 
chi teuta di ciferare va sognando varie signifi- 
cazioni che quella nota potrebbe avere, e tutte 
8on fatte, perch' ella in effetto nulla significa. 
Nello stesso modo alcuni di que' barbari ter^ 
mìm che dai Maestri della Scuola furon usati 
contengon veramente una g ran sostanza in po^ 
che stille di quint' essenza: ma quelli che dai 
volgo de' Filosofanti ad ogni ora s'aggiungono, 
sono come Nulli di cifera introdotti solo ac- 
ciocché altri non possa legger chiaramente iie* 
libri la loro ignoranza e la confusione del loro 
cervello. Onde sarà buono spediente come i Se* 
gretarj osservan per regola, di non porre gia^ 
mai nelle lettere il relativo della terza persona 
senza aver prima espresso il titolo assoluto di 
Signorìa, di Eccellenza, o altro da cui tal re- 
lativo nel suo significato dipende; cosicché non 
s' usi alcun termine della scuola senza averlo 
una volta già dichiarato* colle parole dell' idioma 
ordinario. E quando ciò non può farsi, è argor- 
mento eh' egli è una Nulla la quale non ha 
lettera corrispondente nel comune Alfabeta., 

14 
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La seconda limìtaTàone sia, che l'uso di que- 
sti termini non si faccia per mera ostentazione 
di scienza. Sentonsi talora pronunziar quasi do<>- 
trine oltramirabili da certi Trasoni della Filo- 
sofia concetti saputi da ognuno, senza che ab— 
bian altro di singolare, da ciò che avrebbero in 
bocca di un uomo idiota, se non la più oscura 
espressione. che miserabile inganno è questo, 
con cui si tradisce la Gioventù studiosa! Ella 
impiega 1' oro , il tempo , il travaglio in farsi 
ammaestrar dai Filosofi per rischiarar 1* intel- 
letto, e spesso altro non ne riporta che otte- 
nebrar il linguaggio. Un simile abuso beffeggia 
Tullio nei giuristi dell' età sua. Costoro adirati 
che un certo Gneo Flavio avesse astutamente 
spiati da loro, e poi divolgati al popolo i Fasti 
dei giorni in cui si teneva ragione, prima noti 
a lor soli, introdussero alcune fi>rme strane di 
favellare, le quali non contenevano altro mi- 
sterio, che significar con oscurità, e con lun- 
ghezza ciò che con brevità, e chiarezza potevasi 
render noto per le frasi comunali: E questo af- 
finchè la gente volendo agitar in giudizio, fosse 
costretta a valersi dell* opera loro, la quale ri-; 
maneva disutile se con le parole ordinarie in- 
tese ancora dagli altri si fosse scritta la varia 
condizione dei giorni civili. 

Questo secondo abuso si scanserà ove i ter- 
mini barbari sieno sparsi col pugno stretto, tan- 
to e non più quanto si crederà che il Lettore 
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ciò ami per isparmiar la ptolissità delle spesse 
eircoscrizìoni, ed infatti per utilità non per pom- 
pa, specialmente nelle materie morali che ne 
sono men bisognose. Avvegnaché in queste an- 
cora non abbia giudicato di rifiutarli affatto il 
Padre Tarquinio Galluzzi, il cui esempio è in 
ciò tanto più autorevole, quanto più è certo 
non esser da necessità proceduto, ma da t5on- 
siglio: veggendosi aperto nelle sue opere con 
qual prontezza il Sermon latino gli sommini- 
stri proprìissime, e pulitissime forme per espres- 
sione d' ogni concetto. 

Di tal modo forse ingentilendo quelle voci 
che ora ci sembran sì ruvide nelle più graziose 
Scritture, potrebbono a poco a poco deporre 
una certa viltà la quale oggi nel concetto degli 
Uomini, piucchè i termini d'ogni arte manuale, 
hanno quelli della filosofia per essere stati ri- 
cevuti meno che tutti gli altri nella familiarità 
della dicitura elegante. 

Si è da noi cercata fin a qui la più laudevol 
maniera dello stile insegnarivo. Ci resta nei se- 
guenti Capitoli d'investigare, come proponemmo 
in principiò dell' opera; se a meglio tomi secon- 
do il fine dell' insegnatore ritenere la persona 
propria , come nei Trattati suol farsi; o vestir 
sé dell' altrui come si costuma nei Dialoghi. 

Né pensi veruno che tal discorso debba esser 
*iniruttno8o a chiunque ne ha talento di scrivere 
insegnamenti, ne sta in forse di tesser dialoghi. 
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Altro è la quistione che bì tratta^ altro è quel 
che nel trattarla 8' insegna. Che se ciò non fos* 
se, a' libri di Platone, e di Tullio sopra le leggi 
non converrebhono altri Lettori se non quei che 
stanno in procinto di formare statuti. 

CAPO XXX. 

Per disaminare se le materie di Scienze meglio 
si trattino per via di Dialogo d' insegna* 
mento diritto in persona dell' Autore, si di-- 
scorre prima dell' imitazione poetica, della 
sua essenza, e del suo fine. 

JLNoN ha tra gli animali chi sia più vago di 
imitazione che 1' uomo: gode in vederla, gode 
in farla. Quindi nasce in gran parte il dilettò 
della Poesia, della Pittura, della Scultura, del- 
la Musica : quindi 1' agevolezza onde P nomo 
impara tutte le arti, ed ha in dieci dita una 
certa partecipazione della virtù onnipotente. 
Quésto diletto proprio dell' uomo è menzionato 
da tutti quelli che hanno scritto di Poesia , 
ma la ragione vera di tale diletto noii è spie- 
gata da veruno a me noto. Il dichiararla in 
questo luogo verrà insietnè per difendere le 
professioni imitatrici dall' accuse di Platone al- 
trove da me riferite. 

Ella è dunque a mio credere, pereiocx^hè chi- 
unque imita, insegna j chiunque vede imitare, 
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impara; e T insegnare, e T imparare, sono opc- 
raj^oni gioconde , 1' una all' alterezza , 1' altra 
alla curiosità umana 3 amendue dalla Natura 
asperse in noi di piacere per aumentarci il sa- 
pere. Anzi V imparare col me2uso della veduta 
imitazione , porge insieme gradito pascolo sì 
alla curiosità , si all' alterezza dell' umano inr 
telletto , ed in maniera che V uomo riconosce 
l'acquisto della Scienza dalT imitazione altrui 
come da mera occasione, dal proprio ingegno 
come da principale inventore. Non intendo già 
io qui di significare che V imitatore insegni di 
imitare , e il veditore impari da lui l' imitare, 
n dir ciò sarebbe un dir nulla, essendo que- 
sto comune a tutte V azioni adoperate pubbli- 
camente, che chi le fa, insegni altrui tanto, o 
quanto di farle, e chi le vede, impari di farle. * 
Ma speciale dell' imitazione, si è l' insegnar la 
natura, e le proprietà delle cose. 

Altro non è 1' imitare che formare un lavo- 
rOy il quale, benché sia distinto da un tal sog* 
getto, è vestito nondimeno di molte proprietà, 
che a quel soggetto particolarmente sogliono 
convenire 3 sicché per la somiglianza traggono 
subito l' intelletto a ricordarsi della cosa imi- 
tata. Poscia ripensando egli per qual cagione 
fosse tirato a tal ricordanza osserva che ciò suc- 
cedette per virtù di quegli accidenti eh' ei ri- 
conosce in ispecialità comunj^ad amendue que' 
soggetti . £ quindi forma due oiotizie universali. 
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L' una è , diciamo così, che un uomo il qual 
muore svenato suol avere la tal sembianza; 
L' altra è che sì fatta sembianza è comune al- 
l' uomo veramente svenato , e di pari ad una 
pietra lavorata con tal e tal maestria dallo scar- 
pello, qual è la Statua di Seneca spirante nella 
Villa Pinciana de' Signori Borghesi. La prima 
notizia per mezzo di quella Statua acquistasi 
da tutti, e reca piacere a tutti: La seconda 
acquistasi dagl' intendenti della Scultura, e 
reca loro un diletto particolare. 

Lo stesso accade ne' lavori di tutte le arti 
imitatrici: la cetera, il canto, la danza in quan- 
to imitano, rassomigliano col percotimento delle 
corde, col ripiegamento della voce, colla varietà 
regolata de' passi quel suono e quei movimenti 
che sogliono ritrovarsi in personaggi della tal 
qualità, della tal passione, della tal patria, 
in un uccello, od altro animale della tal specie. 
Dissi in quanto indiano, poiché quantunque le 
)Boprannominate arti sieno da Aristotile annove** 
rate fra le imitatrici, non voglio io qui diffi- 
nire se sia lor unico intento l' imitazione , e 
quando, non in tutte l' operazioni d' esse o eHa 
si trova, o è 'manifesta. Ma in quanto l'imi- 
tazione in Ipro si scorge, apportano due piaceri 
air intelletto, come accennai: 1' uno a tutti co- 
mune coir insegnare tacitamente nel modo già 
da me divisato questa universal verità, che tal 
maniera di persone ovver d' animali suol fare 
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tal suono o tal moto! 1' altro speciale agli Stu- 
diosi di C06Ì fttte professioni, ed è che quel 
suono di voce, « quella sembianza di gesto è 
un accidente comune in particolarità a tali che 
operano per indirizzo di natura, di consuetu- 
dine, o di passione, o ad alisi che studiose- 
mente pieghin la voce, o girino il passo con 
tali regole di spingere il fiato, o il piede. 

Tutto ciò più chiaro si mirerà nella Poesia» 
la quale può chiamarsi Reina delle professioni 
imitatrici, tanto per la maggior nobiltà^ e va- 
rietà delle operazioni imitate da essa, quanta 
per la maggior vivacità della sua imitazione» 
£ benché in questo, ed in altro Libro io aìy» 
bia*di lei filosofato più. bassamente, conside- 
randola solo per ministra di quel diletto che 
1' anima nostra può assaggiare nella meno per- 
fetta operazione sua dell' immaginare, o dell' ap- 
prendere con dipendenza dall' immaginazione, 
e però in ordine a questo io le abbia un poco 
allargati i lacci che la tengon legata col veri- 
simile , voglio qui mostrare 1' altro ufficio del- 
la Poesia più esimio e più fruttuoso, ma che 
soggiace al verisimile con vass^laggio più stret- 
to: il qual ufficio è illuminar la nostra mente 
neir esercizie nobilissimo del giudicare, e così 
divenir nutrice della Filosofia poi^endole un 
dolce latte. 

Veggiamone gli esempj. lo leggo in Virgilio, 
che il vecchio Entello stimolato dagl' inviti del 
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Re ÀoeAe a difender l' OAOte de' suol Sicfliani 
alla competenza dei forestieri ael sanguinoso 
giuoco del cesto , e i^lonteroio di cimentaci , 
racconta le vittorie tittenute nella giovinezza: 
Leggo nel Tasso che il medesimo fa il recchio 
Baimondo infeiMito d' ira per la timidità de' 
suoi verso le disfide d' Argante* Quindi mi ven- 
gono in mente gli altri simili casi da me vedu* 
ti, o sentiti^ e ne traggo questa vera universal 
conoscenza: Un Fecchio suol vantar le prodezze 
della sua gioventù, massimamente affine di ram/* 
pugnare V infingardaggine de' pia giovani. Leg- 
go eh' Enea nel mar di Sicilia veggendosi ia 
rischio di rimaner ingojato dalla tempesta, tutto 
s' agghiaccia per lo spavento , e deplora 43on 
gemiti una tal morte, e. ne colgo questo uni* 
▼ersal ammaestramento: Non è contrario alla 
fortezza degli Eroi U temere nelle burrasche 
marittime : né lor si disdice il gemere per lo 
sovrastante pericolo di morte sterìl di gloria. 

Varie conseguenze possiamo raccorre dal-pro» 
cedente discorso, nelle quali a|^arirà insieme 
il più vero senso dell' Àrìstoteliea diffinizione 
sì diversamente 4&gli spositori spiegata, la qua- 
le dà per essenza deUa Poetica l' imitare . 

La prima è , che nella Poesia , 1' esser ella 
verisimile, e 1' esser imitatrice è lo stesso: pep* 
ciocché in tanto imita, in quanto rappresenta 
ciascuna azione simile a quello che suole o 
dee avvenire per verità. 
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La seconda è^ «he perciò la Poesia allor è pj^ 
heìlsL quando è più maravigliosa, perchè, siccome 
dicemmo in trattar dei concetti, imparare il ma» 
rayiglioso^ vien a dire imparar ciò eh' era oontra^ 
rio affatto alla nostra credenza, e còsi è acquisto 
più prezioso di verità che imparar 1' ordinario , 
cioè quello che secondo la cognizione preceden- 
te poteva di leggieri nascerci nel pensiero. 

La terza è, che può ben esser inyerisimile 
1' immaginato per mirabile sotto condizione che 
ei fosse vero, come i Cavalli alati, e le Navi 
cambiate iir Ninfe , i quali oggetti mentre ci 
son dipìnti nella immaginazione, conosciamo 
che se fossero veri darebbono maraviglia: ma 
il -giudicato per mirabile dì fatta, e benché sia 
ravvisato come non vero ma favoloso, il fuale è 
ne' poetici ritrovamenti il proprio, e lodevolis-* 
Simo mirabile, ha per essenza necessaria V ap- 
parir verisimile. Dichiaro il mio detto con arre* 
carne insieme la prova . Non è materia di 
maraviglia che ci rappresenti un soggetto quan- 
tunque diverso da ciò , che noi nel preterito 
àbbiam conosciuto o giudicato per vero , ao 
acorgiamo che tale oggetto è una finzione dis* 
aiutile ad ogni vero; come sarebbe che un Padre 
senza veruna cagione uccidesse la figliuola da 
lui amata, il che tuttavia partorirebbe singoiar 
maraviglia quando seguisse. Ma ben ci giugno 
ammirabile il sentire un caso, tutto che.finto^ 
nel quale probabilmente secondo il corso 
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mondani accidenti possa intervenire, ohe un te-' 
nerissimo Padre dia volontariamente la morte 
ad una figliuola diletta, ed innocentissima^ 
me si favoleggia nella Tragedia d' Euripide 
titolata Ifigenia in Aulide, 

E da questo principio raccogliesi la soluzione 
di quel sì famoso dubbio: se al Poema si con^» 
venga l' introduzione dei miracoli , ampliando 
questo nome anche all' opere, che negate a for- 
za mortale, son concedute alla naturale poten- 
za degli Angeli. Negano ciò alcuni per esser 
agevole e non ingegnoso artifizio, sciorre i no* 
di, e figurar maraviglie con chiamarne a suo 
grado la sopra umana virtù per operatrice. Af- 
fezmanlo altri, perchè questa o la più acconcia 
maniew d' unire il mirabil^ col credibile , co- 
me fondata suHa notizia comune del poter 
divino ed angelico. Ma né V una né l' altra ra- 
gione par efficace. Non la prima perocché, sic- 
come esporremo appresso, V invenzione del mira* 
colo poeticamente maraviglioso non • è lavoro di 
poco ingegno. Non la seconda perchè il mirabile 
poetico non è quello che sarebbe mirabile solo 
a farsi , e che abbia mestiere d' esser creduto, 
come io diceva, ma qfuello che eziandio è mira- 
bile a fìngersi, e quantunque sia raffigurato per 
finto^ onde conviene d' arrecar prova eh' il fa- 
voloso introducimento di tali operatori sopra 
mondani sia mezzo atto per questa guisa di mi- 
rabile particolare. Adunque si vuol considerare, 
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che la potenza divina o V angelica inverso di 8è 
non rende i miracoli verisimili, sapendo noi che 
l' una, e 1' altra gli fa di rado: e perciò ne ab» 
biamo stupore^piando succedono. Quindi è che 
1' ordir la favola con tal arte onde nasca per 
verisimile conseguenza, che la Divinità visi va* 
glia mescolare, o farvi o lasciarvi mescolare i 
Imeni, o i rei Spiriti con effetd miracolosi è 
fattura di sottilissimo studio, e però mirabile 
a fingersi. £ questo forse ne fu accennato col 
dire; Nec Deus intersit^ nisi dignus vìndice no-^ 
dus inciderity e non quello che volgarmente si 
crede: cioè che non debba usarsi il miracolo se 
non quando il nodo è insolubile per umano pò* 
tare. Avvengachè infiniti nodi son tali nel giro 
degli avvenimenti mondani, oppure né Dio, né 
Angeli vi suol miracolosamente operare, né met- 
ter cura di sciorli: Onde cosi fatta necessità 
non basta per la verisimilitudine: Ma forse 0- 
razio intese del comportabile non del laudabile^ 
nel qual senso Aristotile similmente parlonae. 
Né altronde nasce che i moderni Romanzi 
pieni d' incanti non dilettino con lo stupore 
salvo che i più idioti^ i quali non vi discerno^ 
no la dissindglianza dal vero, e tengono per 
maravigliosa quella invenzione a cui non sareb- 
be mai pervenuto il lor pensamento, bench' el» 
la per verità non sia tale, ma opera di medio» 
ere valore: Laddove l'Iliade, 1' Odissea, e 1' E- 
neide fanno stupir anche i dotti $ perciocché 
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presupposto V error comune in quel tempo, che 
certi Eroi fosser sangue di Dei, e protetti par- 
zialmente da loro, ordinarono quei Poeti cosi 
ie Favole che vi paressero simigUanti alla verità 
i miracoli da loro favoleggiati, e però colmas* 
•ero d' ammirazione quelli eziandio che non pure 
gli conoscevan per falsi, ma che non inarca» 
van le ciglia se non a' ritrovamenti più mala- 
gevoli dell' intelletto. 

Ma è qui da notare ciò che non suole di 
leggieri venir in mente: Non esser debito del 
Poeta, che qpanto ei finge, sia di fatto simile 
al vero, né che tale paja a' sapienti, non ostax^ 
te, che gli convenga aver a grandissima cura 
anche la loro dilettazione, e la loro commen- 
dazione, n dichiarerò con V esempio dell' Orato- 
re. L' Oratore ( dice Aristotile ) benché avesse per 
8è ragioni dimostrative, ma difficili ad esser in- 
tese, dee tralasciarle, e produrne altre meno 
efficaci ma più intelligibili, ed apparenti, co* 
me più atte a persuader la moltitudine a cui 
egli parla. E in questo caso le sue Orazioni con- 
seguiranno il piacere, e V approvamento ezian- 
dio degli scienziati, che non rimangono persuasi 
da sì fs^te apparenti ragioni, e che avrelibono 
dato assenso a quelle dimostrative : E ricono- 
scendovi la maestria per ciò fare, veggono con 
piacere, e con lode-il lavoro come ben propor- 
zionato al suo fine. Or cosi la Poesia, specialmen- 
te r iìpica e la Drammatica non è indirizzata 
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come a suo primo oggetto a' sapienti , che so-' 
no pochi, e sanno pascer V intelletto di nu- 
trimento più sodo; ma si a comunali che sono 
innumerahili, né molto capaci di più serj com- 
ponimenti. Onde il Poeta non dee narrare nel- 
l' invenzione, o pronunziare nella sentenza ci^ 
eh' ò simigliante al vero, e che per tale é co- 
nosciuto da que' pochi sapienti se per tale noi 
reputano anche i comunali: e all' incontrò dee 
narrare , e pronunziare ciò che in se stesso è 
dissimile al vero , e che à' sapienti ' è noto per 
tale, purché s' assomigli al soggetto secondo che 
da' comunali è conceputo, e creduto: E co^ fat- 
ti Poemi cagionan diletto a' sapiènti medesimi, 
che vi scorgono , e vi comendano l' artifizio 
proporzionato al fin del Poeta. Di pari il huon 
Dipintore finge le stelle non slmili alla verità 
di quei corpi, né quali apparvero alla veduta di 
Paolo quando fu rapito fra esse, ma quali sem- 
brano in sì gran lontananza allo sguardo di noi 
terreni , alla cui vista egli indirizza le sue fi« 
gure. Onde io soglio dire; in ciò esser dissomi- 
gliante r Isterico dal Poeta; che quantunque 
l' Istorico ancora, assai vòlte poco informato d&- 
gl'intimi consigli, e delle riposte cagioni, di 
tutte le quali ne' grandi, e lunghi affari appe- 
na vemn uomo particolare seppe te non picco- 
la parte, narri piuttosto il verisimile eh' il ve- 
ro: tuttavia l' Isterico finge ciò che ha sinti- 
glianza di vero in effetto, e presso gli uomini 
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più esperti del Mondo, a' quali è scritta l' Isto* 
ria: ma il Poeta va divisando ciò che ha si- 
migliaxìiA di vero presso la Turba. 

La quarta conseguenza è, che V ignoranza, 
1* errore, e poi la maraviglia di chi legge, o ri- 
mira il nodo prima dello scioglimento, non è 
fine della Poesia, intendendo essa come tutte le 
arti a qualche bene o piacer dell* uomo, dove 
ootali effetti secondo ciò che abbiamo davanti 
notato son miserie' e tormenti dell' uomo. Ma i 
prenominati effetti si procacciano dalla Poesia 
come idonei mezzi , acciocché 1* insegnamento 
del vero giunga più dilettevole: In quel modo 
che la molestia risultante all' udito dalle du- 
rezze del canto non è intesa dal musico per se 
stessa, ma come utile a far che poi le note soavi 
sopravvengano più gioconde. La qual maniera di 
piacere è piuttosto lusinghiera del nostro cor- 
rotto gusto, a cui spesso è gradita la malattia 
per goder il conforto sensibilissimo dalla medi- 
cina, che regolata dalle leggi della ragione, la 
quale ama i diletti puri, e non infetti di scia* 
gura o di doglia; e però antipone la forma 
d* insegnar del Filosofo a quella del Poeta. 

n Filosofo presuppone già ne' lettori la mara* 
viglia, la quale è quella che ci desta a filoso- 
fare, cioè a cercare le cagioni ignorate degli effet- 
ti, che per questa ignoranza delle loro cagio- 
ni avvengono maravigliosi , e argomentasi di 
smorzare tal maraviglia con levar tale ignoranza* 



E però ci ya egli mostrando le verità in modo 
eh* elle appajano, quanto più ai può, conformi 
al lume della Natura, e cosi niente ammiraci 
bili: perocché allora si sanno perfettamente. In 
quella maniera che Aristotile osserva, ben es- 
ser d' ammirazione all' ignaro di Geometria, che 
non vi abbia una misura comune al diametro 
ed alla costa: ma nulla ciò arrivar maraviglioso 
al Greometra, a cui anzi darebbe infinita mara- 
viglia r opposto , come da lui conosciuto per 
impossibile. Al contrario il Poeta si studia non 
solo con V invenzione , ma con la sentenza di 
generare la maraviglia in chi non V aveva , e 
di far che si mostri ammirabile ciò che tale non 
si mostrava. E questo fa egli perch' elegge quel- 
la via d* insegnare eh' è pe' leggitori , non la 
migliore, ma la men faticosa, e la più dilette- 
vole, e non è di veruna fatica, ma sì d' incre- 
dibil diletto il conoscer nuovi oggetti mirabili, 
e insieme V accorgersi che sian tali i già cono-* 
scinti, ma da sé, e dal comun della gente tra- 
scurati per ordinar] : Il che insegnando qualche 
verità senza stento, vale insieme ad eccitar in 
noi con lo stimolo dell' introdotta ammirazione 
la cupidigia del più intero, e perfetto sapere, 
il quale si riceve poscia dalla Filosofia. 

La quinta conseguenza nascente dal prece- 
duto discorso è questa : il fine intrinseco , e 
prossimo del Poeta non è il giovamento, come 
alcun tenne, ma la dilettazione degl' intelletti 



comunali, non già qualunque l<m> dilettarione^ 
com' è palese, tsa quella eh* essi traggono da 
uditi , o acrìtti oomponimenti ove aieno cose 
mirabili ritrovate dall' Autore. E queste fa me- 
atiero, che cadano sotto la fantasia, perocché- 
non usando il comune degl' intelletti non solo 
nel concepire, ma neppure nel discorrere, ao^ 
levarsi da essa, come notò Averroe, clii vuol 
dilettar gP intelletti della moltitudine, convìen 
che procacci agli scritti suoi la grazia di quella 
potenza . Or poiché V istrumanto potissimo a 
crear questo diletto è un certo genere d' imi- 
tazione, cioè di còse mirabili, ed immaginabili^ 
in tal sens« con verità la Poesia può notninarsi 
imitatrice. Beh è vero, che quantunque la Po<^• 
aia non abbia per fine precipuo il giovamento, 
ma il diletto, un tal diletto nondimeno è gio* 
vevole, e però ingiustamente bandito dalla Re* 
pubblica di Platone, salvo allor che i Poeti, o 
per difetto' d' ingegno, o per ismoderata voglia 
d'aumentare il diletto in genere con quella 
specie di esso, che non è fattura propria del* 
1' arte loro , abbandonate 1' orme d' Omero , e 
di Tirgilio, il mendicano da materia lusinghiera 
dell' umane concupiscenze; a guisa pur di que- 
gì' insulsi commedianti che infecondi d' argu- 
zie , ai^omentansi di muover a riso la Turba 
co' detti osceni 

La sesta conseguenza è una bella ragione, 
perchè il particolareggiar di minuzie sia vizio 
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neir Istoria, e virtù nella Favola, oltre a quello 
che di tal differenza in altro libro fu per noi 
ragionato. L' Istoria porta contezza de' singolari 
avvenimenti, e di quelli che furon veri non 
per natura, ma per ventura ; £ perchè i fatti 
singolari sono infiniti, e il vaso della nostra 
memoria è di capacità finita, non abbiamo cu- 
ra di riporvi se lion quei singolari che per gran- 
dezza e per marav%ha mostransi riguardevoU 
sopra gli altri, e quasi unici, come i corpi 
celesti vagliono per una intera specie: e per 
tanto questi soli ci sono accetti nell' Istoriche 
narrazioni. Ma la Poesia forma i suoi favoleg- 
giamenti con osservare gli universali^ cioè non 
quel che accade in un sol evento, ma quel che 
suole accadere in simili eventi. Ora ogni uni?» 
versale comprende in «è infiniti singolari, infi* 
nite verità, e verità non dipendenti- dal caso 5 
ma dall'ordine della natura, e però è oggetto 
delle Scienze. £ perchè una minutissima de- 
scrizione poetica non è altro che un' osserva- 
zione d' innumerabili verità universali che so- 
gliono avvenire in una cotal maniera di cose , 
di persone, d' azioni; di qui nasce che la lun- 
ghissima descrizione del tender V arco, la quale 
in Omero è sk commendata, in Tucidide ci par- 
rebbe inetta, e degna di scherno. 

Anzi nelle descrizioni poetiche, le circostan- 
ze più tenui compaiono le più belle, perciocché 
insegnano quelle verità universali che son più 

i5 
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riposte air osservazion dì chi scrive, e men co- 
muni alla notizia di chi legge, come oggetti così 
sottili che fuggono per lo più l' avvertenza del 
guardo: Laddove le circostanze più segnalate, 
come quelle che con la propria luce si palesano 
alla maggior parte degP intelletti , acquistano 
poca lode d' esquisita considerazione al Poeta, 
e poca utilità di novella cognizione al Lettore. 
La settima conseguenza sarà la decisione di 
quegli antichi litigj: Se anche la lirica sia Poe- 
sia secondo la diffinizion d' Aristotile, che as- 
segna alla Poesia per essenza l' imitazione. E 
( ciò che a tal controversia è coi^giunto ) se nel 
verso, o anzi nella favola sia p^sto l'esser Poe- 
ma. £ perchè spesso confondonsi le quistioni 
di cose con le quistioni dì parole, sia prò il 
ricordare, che quantunque l'imitare, e l'inven- 
tare pajano opere tra sé opposte; nuUadimeno 
il Poeta è per una stessa opera imitatore, ed 
inventore, il che si raccoglie da un principio 
universale per noi studiato nel distinguer l' imi- 
tator dall' emolo: Che spesso chi rassomiglia co' 
suoi lavori gli altrui solo in un genere molto 
largo, ma sotto quel genere produce una specie 
tutta diversa da' lavori rassomigliati, chiamasi 
meritamente inventore, perocché rinviene una 
forma nuova per accoppiarvi le proprietà di 
quel genere le quali egli vede già poste, ma 
con altra comitiva assai differente: Il che suol 
esser magisterip di fecondo, ed acuto ingegno. 
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E per tal cagione il Pittore, e lo Scultore, che 
ritraggon dal naturale, sono inventori perchè 
imitano sì, ma ne' colori e ne' sassi, ciò che in 
altra maniera dissimilissima di cose vcggon fatto 
dalla Natura, e da qualche arte diversa; Lad- 
dove il Pittor che. ricopia, non è chiamato in- 
ventore, perchè imita cosa già fatta dalla stes- 
s' arte, e nella medesima specie. Così 1' essenza 
pur della Poesia consiste in queir invenzione, 
che sia una imitazione fatta con le parole di 
cose non formate dall' istess' arte e di grandis- 
sima lunga differenti in ispecie dalle stesse pa- 
role imitanti. Or quattro sorti d' imitazioni son 
queste: con un finto successo imitar i successi 
veri, ma in altro modo avvenuti, e ciò è ufficio 
della favola: nell' introduzione de' Personag- 
gi far essi apparir quali sogliono, o dehbon es- 
sere secondo 1' opinione della moltitudine , e 
ciò appartiene al costume: rappresentare alla 
fantasia gli oggetti come se stessero davanti 
agli occhi, e ciò è opera dell* energia, che gli 
mostra in operazione ; o dell* energia che gli 
dipinge con evidenza: finalmente rassomi- 
gliare quella maniera di favella, che il popolo 
si figura in chi fosse preso da furor sopraumano, 
quali fingono sé i Poeti, e questa è l' imitazione 
che si fa col metro, e con quell* altera, ed in- 
usitata dicitura, eh* è nominata poetica; avve- 
gnaché tal armonia, e tal favella come supe^ 
riore a ciò che suole udirsi fira gli uomini , à 



riputava dal volgo per simile ad un parlare ispi- 
rato dagli Dei. Del che diede un breve cenno 
Aristotile, .ma si tenue, che pare un mezzo tra 
il significarlo , ed il celarlo . E quindi è , che 
le poesie amino il canto, affinchè la voce ezian- 
dio , con la quale son pronunziate, abbia del* 
r insolito, e del celeste. Ma non è da ommet- 
tere che il Poema Drammatico per contrario 
prese ad imitare col metro il sermone sciolto 
de' comuni parlatori, i quali egli rappresenta 
sul palco. £ però, secondo che Aristotile stesso^ 
ed Orazio notarono, scelse il verso Jainbo, il 
quale come simigliante alla prosa inganna le 
orecchie degli uditori: Laddove ravvisato poi 
egli dall' occhio de' Lettori , senso più acuto 
dell' orecchio, fa conoscer 1' imitazione, e V ar- 
tificio, e con ciò reca novel piacere. 

Non ho annoverata per quinta maniera di 
imitazion poetica la Sentenza, a cui pur tra le 
parti della Poesia die Aristotile luogo partico» 
lare, perchè la imitazione riducesi quasi in tut- 
to, o al , costume se la Sentenza è costumata, o 
alla dicitura s^' ella non è costumata. Quantun- 
que una certe sorte d' imitazione speciale possa 
trovarsi ancora nella Sentenza, in quanto essa 
dice quello che non è vero, ma con tal arte 
che alla moltitudine de' Leggitori paja vero. 

£ benché Aristotile alla favola sola conceda 
il nome d' imitazione^ onde afferma che il Poeta 
è pili Poeta della favola che de' versi, perchè 



2,l3 

V essere del Poeta consìste nell' imitare , e le 
cose eh' egK imita sono le azioni di cui ri- 
tratto è la favolaj intende nondimeno^ ciò egli 
dell' imitazione più principale, e più eccellente; 
ma non è però che a tutte le altre suddette 
parti della Poesia lo stesso titolo non si con- 
venga, come abbiam fatto palese. Anzi altrove 
il prenominato Filosofo non dubitò d' appellar 
universalmente i nomi tutti imitazione, forse 
considerando che tutti da principio sogliono 
imporsi per qualche proporzione che hanno con 
la cosa dinominata, o secondo 1' etimologia, nel 
qual senso ei chiamolli altrove brevi diffinizio-- 
ni ; o almeno secondo il suono. Ed aggiunge 
che la voce a noi era data come il più atto 
istrumento per imitare. 

Tutte le annoverate sorti d' imitazioni riceve 
sì 1' Epopeja, si il Dramma, che però sono le 
Poesie più perfette. La favola, il costume , la 
rappresentazione veggonsi nelle composizioni 
sciolte d'Eliodoro, e d* Achille Trazio. La Lirica 
talvolta le ha tutte e quattro, non essendo ella 
incapace di favola costumata qual si trova in 
assaissimo Odi ed Elegie Greche, e Latine, e 
ih mólte Canzoni Italiane: Più sovente ne con- 
tiene due sole, la rappresentazione, e la dici- 
tura: Spesso ancora si contenta dell' ultima, il 
che suole avvenire nelle composizioni brevi, co- 
me in Epigrammi o in Sonetti: E quando in 
questi la locuzione è pedestre, non hanno altro 
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d^ imitazione ch'il metro, o eziandio quella 
speciale che accennanuno convenire alla Sen- 
tenza. 

Stabilito ciò intorno alla natura della Poesia, 
rimane a decidere la mentovata quistione; chi 
più sia degno del titolo di Poeta, il verseggia- 
tore privo di favola, o il favoleggiatore privo 
di metro. £ se vogliamo dinominare la Poesia 
dal suo maggior pregio dovremmo più riconoscer» 
la nel secondo, perchè alla favola con Aristo- 
tile gli altri concedono i primi onori: Ed a 
questo egli attese quando affermò che l' inven- 
zione, non il verso distingue il Poeta dall' Isto- 
rico, onde benché l' Istoria d' Erodoto si ridu- 
cesse in versi, pur ( die' egli ) sarebb' Istoria 
non Poema. Ma se ci piace 1' attribuir i nomi 
secondo quella proprietà la quale come più sen- 
sibile, e che più immantinente si manifesta, 
è anche più notata dal Popolo Signor de' Lin- 
guaggi, dovremo dire che Poeta con minore im- 
proprietà si nomini il versificatore non favoloso, 
essendo il verso quella parte che senza indugio 
si scorge da qual si sia rozzo lettore. E però nel 
comun parlare. Versificatore e Poeta dicon lo 
stesso. Ed a ciò conformossi eziandio Aristoti- 
le quando ammoni 1' Oratore, che formasse un 
dir numeroso, ma senza metro, perchè non 
riuscisse una Poesia. 

Ciò a sufficienza per quanto all'Opera nostra 
s' aspetta intomo alla natura della Poesia; alla 
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maraviglia eh' ella cagiona, e procaccia; al di-» 
letto eh' è suo fine: al giovamento eh' è suo 
effetto: ali ' imitazione eh ' è suo instrumento : 
quali cose ella imiti: in riguardo all' intelletto 
di quai Lettori: per quai mezzi: in qual modo: 
quante sorti d' imitazioni ella usi, a quali spe- 
cie di Poemi questa o quella sorte d' imitazione 
convenga: come anche il metro e la frase poe-v 
tica sia imitazione: e se all' essenza della Poesia 
richieggasi, e basti il verso. 

CAPO XXX I. 

Se molto conferiscano ad insegnare le Poetiche 
allegorie o per verità o per giudicio d* Ari^ 

stotile : In che si distinguano V imitazioni 
del Dialogo , e della Poesia sì nel fine , si 

ne' mezsii. 

• 

KJliò che si è ragionato nel capitolo preceden- 
te dimostra onde sia che l' imitazione mescola- 
ta in qualunque sorte d' oggetti vaglia loro per 
adescar 1' attenzione dell' animo nostro , e sia 
ordigno attissimo per istillarvi con giocondità la 
dottrina. La usarono ad uopo loro i Poeti, sic- 
come io lungamente discorsi, ricreando insieme^ 
ed ammaestrando il Gener unianor Ma gì' inse^ 
guarnenti di costoro si raggirarono alfine sopra 
notizie o molto generiche, e molto palesi agli 
Uomini non -del tutto idioti: o di leggier prezzo^ 
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e ristrette a materie esigue e particolari: e le 
affermarono senza provarle, lasciando però spes- 
so il Lettore o nell' oscurità del dul^io^ o nel 
pericolo dell' inganno. 

La Poesia benché non meriti solo il nome 
di lusinghiera cantatrice , ma insieme di prò— 
fittevol maestra; nondimeno se con sincerità 
vogliam rimirar il prìncipal talento di lei, la 
giudicheremo, per mio avviso, troppo più abile 
a muovere che ad insegnare. £ come che io 
m' accosti anzi al sentimento di tutta la Greca 
e la Romana Sapiènza, a cui parve divina cosa 
r Iliade, che al giudicio d' Alessandro Tassoni 
dal quale ella tanto fu dileggiata; per tutto ciò 
non mi persuado che quelP intero Poema vaglia 
di pari a dottrinare un ingegno o nelle morali , 
o nelle speculative scienze, come i soli primi 
due capi dell' Etica o della Metafisica d' Ari- 
stotile, n voler poi cavarne mille profondi mi- 
steri ad ogni verso, è un farle quell' ingiuriala 
qual si riceve dall' esagerazion delle lodi false, 
quasi manchin le vere . Se 1' aver dette alcune 
parole , che o da lungi o in superficie appap- 
tengano alle materie di varie professioni, senza 
però.darneo mostrarne veruna interior contez- 
za, basta perchè un Poeta comprenda nell' opere 
sue 1' enciclopedia, per poco non si dovrà pre- 
ferire la gloriosissima Iliade a quattro versi con- 
tadineschi che cantansi dalla marmaglia di Ro- 
ina sopra un tal Cecco Antonio dall' Amatiice: 
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giacche in essi altresì il gentile ingegno di 

Francesco Bracciolini ha saputo per tal via ri- 
trovare il midollo di molte eccelse discipline 
in un suo grazioso cemento. 

So che non pochi, affine di rinvenire in 
Omero e negli altri Poeti questo sole d' ogni 
sapienza, ricorrono alle nuvole dell' allegorìe, 
in cui dicon eh' ei si nasconde agli occhi o di 
poco sottile o di poco attenta veduta. Né io 
voglio qui entrar difensore di quell' Aristarco 
sì dall' antichità riverito, il quale appresso Eu- 
stazio nega che verun senso d' allegoria ne' versi 
d'Omero si racchiuda. Certamente Aristotile 
nella sua poetica non fece già menzione d' al- 
legoria. E henchè taluno s' argomentasse di ta- 
rarvi ciò eh' egli ragiona dello sponimento in 
Itaca d' Ulisse addormentato , nuUadimeno il 
comun parere degl' Interpreti , e s' io non sono 
abbagliato, la più naturai significazione delle 
parole altro sentimento che quello ci fanno 
quindi raccorre. Né V uso, ed il valor dell* al- 
legoria da quel gran Maestro rimarrebbe solo 
accennato in detto ambiguo laddove per im- 
presa discorre sopra l'arte del poetare, se l'al- 
legoria fosse r anima de' Poemi, ciò che voglion 
costoro. Ed é debol rifugio quella risposta j 
che la Poetica d'Aristotile sia, come talun crede, 
un abbozzo imperfetto, ed anzi memorie com>^ 
pilate , e preparate affine di formar Opera , 
che Opera già formata^ perciocché nella prima 
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particella promette egli di voler ivi trattare del- 
la natura delle specie, delle circostanze di tutta 
quella disciplina; e cosi métte in esecuzione poi 
con gran sottigliezza, benché con poc' ordine, 
e con troppa brevità. Onde se Aristotile avesse 
riputato che l' allegoria fosse l' anima della Poe- 
sia, crediamo noi che avrebbe voluto far un 
libro Epicureo, il quale attendendo solo al corpo 
dell' arte eh' egli ha per tema, si dimenticasse 
dell' anima ? Anzi pur è certo che non sé ne 
dimenticò, quando a note aperte disise, che 
r anima del Poema è la favola, le cui doti andò 
tritamente ricercando, senza mai annoverarvi 
r allegorìa . Ma che dubitiamo noi del parer 
d' Aristotile intorno all' opportunità dell' alle^ 
gòria per fine d' insegnare, quando egli nel ter- 
zo della Metafisica ragionando di quegli anti- 
chi i quali sotto 1' ombre allegorìche voUer si- 
gnificare lor filosofiche speculazioni , parla cosi; 
Tutti coloro per tanto che vissero intomo a' 
tempi d' Esiodo^ ed universalmente tutti quelli 
che furono appellati Teologi y non posero cura 
in altro che in filosofare a se stessi, e noi di^ 
sprezzarono: Perciocché mentre fecero che gli 
Deiy e dagli Dei fossero i prìncipi delle cose; 
affermarono che qualunque cosa non assaggiò 
V ambrosia y e il nettare y si rimase mortale. Or 
è manifesto che servendosi di vocaboli noti a 
lor solamente, ed' apportando tali cagioni, par^ 
larono sopra le forze del nostro intendimento. 



Cosi die' egli : e se quel parlare in allegoria 
superava V intendimento d' un Aristotile, sarà 
egli atto per ammaestrare il comune degli stu- 
dianti ? 

Dunque senza fallo dovrà confessarsi che il 
precipuo intento della Poesia nel tesser le fa- 
vole non è r insegnare, valendosi a ciò di mi*- 
steri allegorici sottintesi, poiché ciascun' arte 
dee applicar i mezzi più proporzionati all' in- 
tento suo; eppur V allegoria non è mezzo pro- 
porzionato per conseguir l'insegnamento: Al 
che persuadere ove non bastino con taluno le 
prove da me addotte, io per non far lunghi 
piati , il cito davanti all' università delle per- 
sone studiose. £lle siano insieme giudici, e te- 
stimonj , ben consapevoli quanto poco sia lor 
succeduto d'inoltrarsi nelle scienze per mezzo 
dell' allegoria ascose tra le Favole de' Poeti. 

Un' altra assai meglio insegnativa maniera 
d' accoppiar la dottrina all' imitazione s' è ri- 
trovata, ed è la composizione del Dialogo. IT90I- 
la universalmente, e gloriosamente Platone: non 
se ne ritenne Aristotile, se uomini chiari scrisse- 
ro il vero: a Senofonte ascrivesi il secondo ono- 
re fra Greci che noi ora leggiamo: a Luciano il 
terzo: TrattoUa in Roma Cicerone, facendovi a 
maraviglia risplendere la scienza ingemmata dal- 
l' eloquenza, e divenendo per essa non minore 
neir Accademia, che nel foro: E fra' Padri del* 
la Chiesa, oltra i Greci, Agostino, Gregorio 



Magno, Anselmo, ed altri che in sé agguaglia- 
rono la santità col sapere, hanno abbracciata 
questa forma di scrivere. Né il nostro Idioma 
se n'è mostrato men degli altri amatore. Il Car- 
dinal Bembo, Sperone Speroni, Cesare Bargagli, 
ed altri assaissimi, ma principalmente l' avvep- 
turosa penna di Torquato Tasso fanno .vedere 
con la felicità dell' esempio loro quanto il Dia- 
lo go sia idoneo alla comunicazióne delle pili 
nobili discipline. 

Per intender 1' arte, e 1' utilità di cosi fatto 
componimento è d' avvertire che le operazioni 
umane, di cui é imitatrice la Poesia si divì- 
dono in parole ed in fatti. I fatti massimamen- 
te sono imitati dall' Epopeja, e dalla Dramma» 
tica, siccome gli stessi lor nomi ci rendon testi- 
monianza: imitansi con tùttociò nelle mentovate . 
due maniere di poemi , e spezialmente nel 
Drammatico le parole ancora^ e ciò in due mo- 
di. Talora in quanto le parole sono rivolte alla 
rappresentazione de' fatti, e questa suol essere 
l' imitazione delle parole che si fa sul palco, il 
quale poco o nulla ci manifesta i fatti de' Pei^ 
fionaggi operanti se non ajutato dall' imitaadone 
delle loro parole. Talvolta eziandio sono imita- 
te dal Poeta le parole in grazia di lor medesi- 
me, e non come narrazione, ma piuttosto come 
circostanze dell' azione principalmente rappre- 
sentata, e come espressioni d'interno affetto^ 
Tutta questa sorta d' imitazióne non può di sua 



primiera natura ammaestrare con la idottrina, 
ma solo al più con V esempio. 

Un altro genere d' imitazione ha per ufficio 
il rappresentare non i fatti, salvo talor secon- 
dariamente, ma le parole, ed esse come signi^- 
fìcatrici non di passioni, ma di concetti: in 
quella guisa che Aristotile altrove da noi rap- 
portato, distinse il parlare annunciativo che 
s' aspetta al Filosofo, dall' effettuoso eh' è del 
Poeta, o dell' Oratore. E di tale imitazione è 
dotato il Dialogo; atto perciò ad infonder negli 
animi la dottrina, come son atte le parole che 
egli ne propone al pensiero. 

Parve che Aristotile nella Poetica non pones- 
se diversità se non materiale fra queste due 
guise da noi distinte d' imitar le parole; quando 
non per altro egli negò il nome di poemi a* ra^ 
gionamènti Socratici, cioè a' Dialoghi di Plato- 
ne, se non perchè sono in favella sciolta. Ma 
forse- ciò egli disse, perchè i Dialoghi di quel- 
r autore hanno forme sì spiritose e sfoggiate ; 
che però Tullio ne riferisce aver eglino sembra- 
to a molti d' esser Poemi, ciò che della loro lo- 
cuzione parve altresì a Quintiliano, senza che 
non manca loro spesse volte la favola maravì- 
gliosa. Onde si può star quasi in dubbio, se il 
prossimo fine dello scrittore fosse l'insegnamento 
o il diletto. Nel resto ( che che in contrario ne 
sentisse lo Sperone in quella sua dottissima 
Apologià de' Dialoghi ) l'imitazione del Dialogo 



insegnativo per due ragioni 6i distingue dal- 
l' imitazion de' Poemi , e con distinzione non 
sol materiale, ma formale. 

L' una è perchè nella testura del Dialogo 
l' industria piii operosa è tutta impegnata nel 
ritrovamento della verità e delle ragioni , es- 
sendo poi non più malagevole il distender ciò 
con parole proporzionate a' parlatori famigliari 
e speculativi , di quel che sia il dettare o let- 
tere, o istorie, o altra scrittura di prosa, nelle 
quali tutte contiensi qualche mescolamento di 
imitazione, eppure non diconsi professioni imi- 
tatrici, come la Poesia: perciocché il nome del- 
l' arti, e di tutti gli ahiti suol pigliarsi dal- 
l' atto più principale, e più arduo: Ma 1* imi- 
tazione mirahile del Poeta nel Dramma è posta 
in ritrovar parole dicevoli, o secondo il con- 
sueto o secondo il conveniente a varia sorte 
di personàggi, che trattino di materie civili, e 
muovan affettò: il che ha special difficoltà, e 
però special maraviglia nell' invenzione. 

L' altra ragione è il diverso fine. I Dialoghi 
•vogliono come primo loro ohbiettol' insegnamen- 
to; né vi aspergono il piacere se non quanto il 
conoscono profittevole a mantener 1' attensione, 
ad imprimer la dottrina nella memoria, ed in 
breve, all' acquisto e all' aumento della scien- 
za: E però antipongono la maniera più inse- 
gnativa, e men dilettosa alla men insegnativa, 
V « più dilettosa. Per contrario* al Poeta la prima 



inchiesta è il diletto, ed insegns^ per dilettare, ^ 
non diletta per insegnare: Onde usa quelP imi- 
tazione , e que' modi co' quali più si diletta , 
e meno s' insegna; tralasciando quelli con» cui 
più s' insegna, e men si diletta. 

E fin a questo segno mi contenterò di aver 
sommariamente filosofato in tomo all' imitazione 
in quanto ella è propria del Dialogo, e diver- 
sificasi da quella che è propria del Poema. Or 
è da investigare, come, ed in quanti modi al 
Dialogo ella convenga . 

CAPO XXXI I. 

Sì discorre sopra la natura del Dialogo ; e se 
gli sia ^dovuta la scena. 

I^UESTA imitazione propria del Dialogo fassi 
in due modi. Ora narra l' Autore quasi forman- 
do un'Istoria dell' altrui proposte, e risposte. 
Ora per cessar il tedio di replicar tante volte 
quegli disse y V altro rispose y come considera in 
qualche luogo Platone, e Tullio, s' introduco- 
no quasi drammaticamente varj Personaggi a 
parlare, o con riferir prima l' Autore V occasion 
de' lor colloqui, oppur senza verun proemio. 
Né questa seconda maniera usitata sopra le al- 
tre da Platone richiede per sua natura la rap* 
presentazione del palco; siccome avvisossi un 
valentuomo, che da tal presupposto colse gli 



argomenti per biasimarla. Poiché la Tragedia, e 
la Commedia bensì, per essere imitazioni di fat- 
ti, abbisognano di palco, essendo vero il dÌTolga« 
to detto d' Orazio, che più pigramente comuovon 
1' animo le cose tramandatagli per l' udito, che 
le soggette alla fedél testimonianza della vista, 
e le qnali porge il medesimo spettatore a se 
stesso: E però i fatti imitati da' già detti poe» 
mi richieggono , oltre alle parole , la sembian- 
za, gli abiti, ed i gesti degli operanti: oggetti 
che non si possono esporre al guardo fuor del- 
la scena. Ma il Dialogo, il cui principal minì- 
sterio è, di rappresentar le sole parole, e que- 
ste per lo più non appassionate, ma discorsive^ 
come sponemmo, non è bisognoso di scena: pe- 
rocché le parole sono presentate all' animo suf- 
ficientemente dalla Scrittura, o al più dalla 
voce di chi che sia, il quale in discreto modo 
legga gli scritti ragionamenti. 

Avvien tuttavia che siccoine la drammatica, 
oltre all' azione dirittamente imitata, e propo- 
sta agli occhi sulla scena imita quasi obbliqua- 
mente alcuni altri successi, e contentasi intomo 
a (piesti o per necessità o per decoro dell' imi- 
tazione manco vivace, supponendoli non alla 
vista con la rappresentazione, ma solo ali* udi- 
to con la narrazione degli scenici Personaggi j 
così anche il Dialogo soglia quasi animare la 
diritta imitazione eh' egli fa dell' altrui paro- 
le$ con r obbliqua dell' azioni, de' gesti, degli 



affetti , ond' egli, reste le persone introdotte. 
Appare ciò fra' Dialoghi di M. Tullio massi- 
mamente in quelli deir Arte Oratoria, e delle 
leggi; ma sopra tutti ( secondo che già nolam-^ 
mo ) ne' IXaloghi di Platone . Questi siccome 
forte soUevansi nella dicitura dal Sermon della 
prosa; cosi parimenti s' accostano più di tutti 
gli altri al poetico nell' iavenzione, onde a chi 
legge par non solo d' udire, ma di vedere. 

£ quantunque tale imitazione di fatti riman-* 
ga men viva che se apparisse in palco, tutta 
volta non essendo la, principale che dal testore 
del Dialogo è intesa per fine, le conviene tanto 
di vivacità, e non più, quanto se le può con- 
cedere quasi ad ancella senza pregiudicare al- 
l' altra ^ cui ella serve, delle parole, la quale 
sul palco sarebbe malagevole, e rincrescevole. 
Che far contesa intorno a ciò, se dalla stessa 
Tragedia, la quale h» per intendimento il muxH 
vere con la rappresentazione, e non l' inseg^kiare 
co' discorsi, Aristotile afferma doversi ella com^ 
porre in modo, che anche .rimosso lo spettacolo 
produca il suo effetto d' eccitar compassione e 
terrore, e eh' eziandio non veduta ma letta di- 
mostri la sua bellezza, negando egli perciò che 
ella in questa parte rimanga inferiore al Poema 
£pico quasi bisognosa di Palco, e di Recitanti? 
J& senza fallo assai più monta il far le Tragedie 
dilettevoli nella legione, che nella recitazione;, 
leggendosi elle molto migliaja di volte per una 

i6 
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ohe 8ien recitate. Di che vegliamo la prova in 
qualche famosissima dramma moderno, che per 
la sua lunghezza, e per la frequenza de' soli* 
loqui odesi nella recitazione con sommo tedio, 
e nondimeno assai dilettando egli nella lettura, 
in cui per l'interruzione, e per altri rispetti, 
quei vizj son poco molèsti, ottien gloria quasi 
^ Prìncipe tra' Poemi di Scena. 

CAPO XXXIII. 

Si scioglie la prima opposizione contra questi 
divisati colloqui quasi inverisimili. 

JlLi accusato primieramente questo genere di 
Scritture eh' egli ahhia finzione troppo dissimile 
al vero: non essendo credibile , che 1' Autore 
specialmente dopo molti anni sappia tutte quel* 
le parole ad una, che corsero fra rapportati 
favellatori. Questa riprensione cade più vali- 
damente sopra le concioni degl' Istorici , come 
di Scrittori, che son legati non alla sola simi- 
litudine della verità, ma determinatamente al- 
la verità. E in difesa loro molto discorre il 
Mascardi, le cui ragioni tuttavia non son va- 
levoli in altro caso, che ove l' Istorìco sia ve- 
ramente informato appieno di que' concetti che 
dissero i Parlatori da lui commemorati: poiché 
allora dobbiamo dirittamente affermare eh' egli 
non peccherà per infedel narrazione, se delle 



parole da loro usate renderà al suo lettore non 
il numero, ma solo il peso. 

Quanto poi s' aspetta al Dialogo, ed anche 
ad ogni maniera di finzione, un grande equi- 
voco si nasconde nel contrario mentovato ar* 
gomento. Altro è eh' il racconto sia verisimile^ 
altro è che sia riputato per vero. L' esser egli 
riputato per vero non è richiesto a verùn patto, 
come altrove abbiamo provato . Anzi dove ciò 
avvenisse , terrebbe ogni lode all' Autore del 
Dialogo, o del Poema, stimandosi, che nulla 
di suo ingegno in quest'opere rilucesse: ma 
che uno fosse un manuale copiatore degli al- 
trui detti, 1' altro uno sterile narratore de' ri- 
saputi successi. Fa sì di mestiere, che sia ri- 
putato per verisimile : ma questo dall' Autore 
del Dialogo ben s' ottiene ancorché a' Lettori 
non appaja credibile eh' egli abbia potuto di 
que' coUoquj informarsi cosi a parola, perchè 
ciò terrebbe solo autorità alla testimonianza di 
lui quand' ei volesse far credere che fossero 
veramente seguiti: ma nulla toglie che la sua 
Opera non sia racconto d' un colloquio simile 
a quelli che di vero soglion seguire: si pari- 
menti V imitazione usata dal Dipintore dee ben 
figurare un volto simile al vero, ma non un 
volto che sia riputato per vero: Che che di- 
cano talora i Poeti nelle loro arguzie, con at- 
tribuire a un pennello per lode ciò che non 
solo è impossibile a farsi, ma che fatto gli 



sarebbe di biasimo: benché presso alla molti- 
tudine sia 1' estremo degli encomjj il che basta 
alla Poesia. Dissi , che xnò fatto gli sarebbe di 
biasimo; imperocché se fingiamo che il volto 
dipinto fosse tenuto sempre, e da tutti per ve- 
ro 9 non pur T artefice rimarrebbe sconosciuto 
e però inlaudabile nel suo lavorio 3 ma non 
conseguirebbe il prò, eà il fine primiero che 
ebbe nel suo nascimento quell' arte^ il qual (a 
di giovar con render come presenti alla fanta- 
sia per opera de' veduti colori gli oggetti lon- 
tani o di tempo o di luogo, e non di nuocere, 
facendo che per un durevole errore sia creduto 
presente chi è morto, o distante. 

CAPO XXXIV. 

Seconda opposizione contra V uso del Diàlogo: 
Che égli non contenga successi degni di me- 
moria. 

X lù oltre s' adduce contra i componimenti in 
Dialogo eh' essi non contengono descrizioni di 
successi memorevoli, i quali soli merìtan d' es- 
ser descritti, e consegnati alla custodia della 
Fama. La risposta da ciò eh' è detto sorge pa- 
lese, n. Dialogo non ha per suo primo inten- 
to raccontar i fatti, ma i detti. Ove questi non 
saranno meritevoli di ricordanza, il Dialogo 
sarà meritevole di riprendimento. 



E il vero che per render più dilettevoli. que' 
detti a chi legge, e per improntargliene con 
sigilli meglio battuti nella memoria, vi ai ag- 
giunge la narrazione d' alcuni fatti, i quali per 
se medesimi non sarebbono convenevol materi£^ 
di solenne rammemorazione^ ma come circostan- 
ze di qua' pellegrini discorsi leggonsi eziandio 
dagl' ingegni di fino gusto con più sapore, che 
r espugnazioni di molte Città, e le vittorie di 
molti eserciti raccontate nell' Istorie. Non tutto 
ciò che non diletta è privo d' abilità per ac- 
crescer ad altre cose la forza del dilettare. Che 
se ciò fosse converrebbe scaòciar dalle mense il 
Sale, di cui nulla è più spiacente se per sé 
solo vien posto in bocca; eppure è sì necessario 
a renderne piacevoli gli altri cibi, che già c<^n 
accomunata metafora , 1' esser privo di grazia 
che alletti ì nostri appetiti , e 1' esser insulso, 
cioè privo di Sale, importa lo stesso. 

Anzi in quella maniera, che con piacere de' 
lettori il Dialogo descrive come circostanze di 
parole memorabili alcuni fatti per altro non 
memorabili, così all' incontro l' Istoria con pia- 
cer de' Lettori rammemora alcuni detti , che 
non sarebbono raccontabili se non come circo*- 
stanze de' fatti principalmente narrati : Qual 
è per esempio che Ferdinando Re di Napoli 
quando ne iti scacciato si repentinamente da 
Carlo Vili, nel rimirar dalla nave la perduta 
sua Reggia, dicesse le trite parole del Salmo: 
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Se il Signore non custodisce la Città, indamo 
vegliano i suoi Custodi. Pertanto quei fatti, 
che il Dialogo riferisce, benché per sé eoli non 
meriterebbono il pregio della narrazione, tut* 
tavia come cornici degli imitati ragionamenti 
danno loro quella grazia e quella energia, che 
le minute e verisimili particolarità aggiungono 
per la stessa ragione al Poema. Se ciò sia vero 
ciascuno il prova in se stesso^ o leggendo, che 
r Eunuco portinajo di Protagora, attediato dal 
continuo strepito onde veniano a turbar quella 
casa i Sofisti disputatori, facendo forza con 
amendue le mani chiudesse sdegnosamente la 
porta in faccia a Socrate e al compagno cre- 
duti da lui per uomini di tal mestiere, dicendo 
loro che il Padrone era impedito in quel tem- 
po5 né r aprisse finché non seppe eh' essi non 
erano di quella schiera: Ovvero nel rappresen- 
tarsi Tullio ora in compagnia di Bruto, e di 
Àttico nel praticello in Rodi assiso sotto la 
Statua di Platone, richiamare alla vita del no- 
me gli estinti lumi della Greca, e della Ro- 
mana Eloquenza: ora col fratello, e pur con 
Attico presso al bosco, ed alla quercia d'Ar- 
pino toccar gentilmente le memorie di Mario, 
di Romolo, di Numa, e di Tarquinio involte 
fra gli addobbi effigiati di famose menzogne, 
per aprir V adito a quel tnUime discono in* 
tomo alla differenza delle Leggi, altre acolpite 
nel cuor nostro dalla natura, altre scrìtte nelle 
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carte dagli uomini: or nelP Isoletta del Fibreno 
prender materia di sovrapporre i diporti dona-- 
tici dalla natura, a' piaceri lavorati dal lusso 3 
e di mandare alla conoscenza de' Posteri la 
patria e V origine sua, e del suo amato Catone: 
e quindi adagiatosi alP ombra sopra un sedile, 
quasi a beli' arte fabbricatogli dal patrio fiur* 
me proseguire l' incominciato ragionamento. 

Che se V esaltare i vivi , e con qualche 
stretto legame congiunti all' Autore non acf 
cendesse l' invidia , e non traesse in sospetto 
la penna quasi non rimunera trice del merito 
altrui, ma lusinghiera dell' amor proprio, dw 
mostrerei ne' latini dialoghi d' alcun moderno, 
più forse che negli antichi, usato mirabilmente 
quest' artifizio di render quasi visibili le paro<« 
le col vivace racconto di graziosissimi fatti. Il 
che, oltre al piacere, quanto rilevi alla ricor- 
danza, il sanno gli esperti della memoria lo- 
cale ^ che imprimono a sé nella mente ad un 
tratto lunghissime dicerìe, senz' altro ajuto che 
d' attaccar successivamente con la fantasia le 
udite parole a varj oggetti segnalati della vi- 
sta; i quali poi vagliono di pronto e fe4el me« 
moriale alla loro reminiscenza. Per venir a fi- 
ne; molto significò Aristotile quando disse, che 
noi amiamo ì nostri occhi sopra tutti gli altri 
sensi, perocché impariamo da essi piucché da 
tutti gti altri semi. 
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CAPO XXXV. 

Terza accusa: Che dal Dialogo si ritragga con 
oscurità e con difficoltà la Dottrina. 

JLtx terzo luogo contro alle composizioni in 
Dialogo suole allegarsi, che da esse mal si può 
ricogliere il sincero della dottrina, tutte impie- 
gandosi nell' apportar con eloquenza molte ra- 
gioni fra sé opposte per una^ e per altra parte; 
e qui terminando quasi una contesa di litiganti 
senza decreto di Giudice. Ma questo rimpro- 
vero trasferisce nell' arte ciò che viene dal- 
l' artefice , e nel genere la qualità ristretta ad 
alcune specie. Ha veramente alcuni Dialoghi 
che lasciano assai dubbioso a chi legge a qual 
parere 1' Autore inchini . E questi talora sono 
fatti contr' arte: Talora studievolmènte ezian- 
dio, quando non intendon altro che di propor- 
re air uomo studioso quasi un processo di quan- 
to negli atti della natura e dell* intelletto si 
registra in favore d' amendue le opinioni, accioc- 
ché egli come decisoHD senza udir 1' altrui voto 
pronunzi nell' animo suo la sentenza. E tale 
fu in qualcuno de' suoi l'intenzione di M. Tul- 
lio. Talora ultimamente il fin loro è di mostrare 
la debolézza delle prove comuni , e 1' oscurità 
de' problemi chcT il volgo animosamente risol- 
ve per evidenti; acciocché s* accenda ne* Let- 
tori la curiosità e V avidità di speculare con 
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sottigliezza. £ quest' ultimo io mi fo a crede- 
re che fosse il consiglio di Platone in molti 
de' suoi. 

Tutte le commemorate maniere di Bialoghi 
senza fallo son difettose per insegnare. Nien- 
tedimeno de* libri avviene come delle merci, le 
quali non si portano in Fiera, perchè sieno 
utili ad ogni condizione di popolani. Certo è 
che ad alcuni Lettori le scritture di tal sorta 
arrecano più dell' altre non sol diletto, ma pro- 
fitto: amando essi nello studio tener piuttosto 
la persona di Arbitro che di Scolare. Alcune 
opinioni ancora trovano sì nemici a sé gì' in- 
telletti della moltitudine, che se incontanente 
elle professassero di volervi entrare in trionfo, 
e quasi Reine sarebbon chiusi loro come a pre«- 
sontuose eziandio i borghi dell' udito per non 
lasciarle appressare. Onde affine di liberare gli" 
ingegni dalla tirannia dell' impossessata falsità 
più conferisce eh' elle tentino da principio d' in- 
trodursi modestamente, e come private, sinché 
<M>no8ciuto il lor merito, V intelletto spontanea- 
mente le chiami alla Signoria. 

Per tutto ciò non si vuol negare che di sua 
natura il Dialogo non sia capace altresì della 
nianiera insegnativa perfetta : come si vede in 
parecchi di quei che scrisse Platone, e nei li- 
bri de Oratore di Marco Tullio, e ne' Dialo- 
ghi di Sant' Agostino eontra gli Eretici dei 
«uoi tempi, e in quei del Bembo sopra la volgar 
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lingua, e del Bargagli intorno alle Imprese, e 
sì pure in alcuni fra quei del Tasso 9 special* 
mente nel Forno primo, e nel secondo sopra la 
nobiltà: Perocché in essi con gran chiarezza 
riluce V opinione dello Scrittore, e il suo fonda- 
mento. Ma ne' generi delle composizioni succe- 
de talora come negl' artefici^ quando son veduti 
far una sorte di lavoro, s' arguisce che non 
sien idonei a far lavori d' altra sorte, quasi né 
, una Persona né un' Opera possa aver attitudi- 
ne a più di una cosa. Il qual è senso di certa 
invidia innata neir uomo, che gli fa giudicare 
con bassezza degl' altri uomini si né' lor talen- 
ti, si ne' lor trovamenti. 

CAPO XXXVI. 

Ultima obbiezione intorno alla lunghezza ed al 
perdimento del tempo. 

jLJllgui^i finalmente condannano questa forma 
d' ammaestrare gì' intelletti per la jattura del 
tempo. Molto, essi dicono^ se ne comsuma nel 
proemio del Dialogo^ molto in formar a poco a 
poco una girevole strada onde i proposti favel- 
latori conducansi ad entrare nella destinata qui- 
stione: e poi non meno or in parole di cortesia 
or di scherao, or in episodj che vannosi per» 
petuamente intralciando: si che V albero alfine 
riesce bensì ornato di molte foglie, e di 
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fiori per dar ombra e gran fragranza; ma fer- 
tile di pochi frutti per arrecar alimento, ed 
entrata. 

La già detta querela richiede eh' esaminiamo 
con qualche attenta diligenza il modo con cui 
la Natura ci nutrisce e ci ammaestra. Quanto 
picciola parte del cibo è quella che si converte 
in nostra sostanza, e che ristora i danni della 
t^ontinua morte la quale ad ogni momento ci 
logora? Che giova dunque il prender insieme 
tanta materia disutile, la qual, o da poi tra« 
spira in sudore, o per altre vie con disagio, e 
schifezza convien cacciarla dal nostro corpo? 
Ne questo accade nell' alimento solo. Quel se- 
me di grano che si sparge nel campo acciocché 
germogli, in quanto esigua particella, o piut- 
tosto atomo, di se stesso tiene la sua fecondità 
confinata? Dicono che delle ottocento venti 
parti sol una sia quella onde la spiga si produce. 
Il resto è tutto infecondo: talché le formiche ad- 
dottrinate dalla natura, tosto rodono quella mi- 
nima porzione, quando per provvedere alla fame 
del verno ripongono il firumento ne' loro granai» 
sicurandosi con tal industria eh' egli non sia 
per corrompersi con radicare. 

Per tai mezzi la Natura e crea e nutre i vi- 
venti: Yeggiamo come gli ammaestri. Quanto pi- 
gri quanto svogliati ha fatti ella i nostri sensi 
estemi, ed intemi, giacché per una breve atten- 
zione richieggono un assai più lungo riposo? 
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Gli occhi non ricevono piacer de' colori se non 
con la mistura dell' ombre , le quali non son 
altro in vero, che particelle o nulla, o x>oco 
visibili* li' orecchie fra il suono voglion le 
pause, cioè il silenzio, eh' è privazione del 
loro oggetto. Più innanzi: con quanti fori è 
pertugiata, per dir cosi, la nostra memoria, 
onde versa per ogni parte quel poco eziandio 
che da' sensi in lei è depositato ? £ se vorre- 
mo trarre i conti per sottile, essendo ihnumera- 
bili le sensazioni, che dagli occhi e dal tatto 
massimamente, in ogni nuovo, e nuovo istan- 
te si fanno , troveremo che in ogni millione di 
esse ne rimane a fatica una scolpita nella me- 
ntoria per ajutar poi I' intelletto nell' appreiw 
dimento delle Scienze. À che prò dunque si 
nella formazione , si nell' alimento e del cor- 
po, e dell' animo impiegar tanto per riportar- 
ne si poco? 

Non è con tuttociò inutile quella porzione 
del cibo, e della bevanda che non ci nutre, 
né quella materia della semenza che non ger- 
moglia, poiché senza esse né la parte nutritiva 
sarebbe conservata, trasportata, e distribuita 
come bisogna per alimentar 1' animale ; ne la 
porzione feconda sarebbe difesa e fomentata di 
modo che potesse attaccar le radici. Non son 
per nuUa, o quelle pause a ben dell' udito, o 
quelle ombre a ben della vista: Tolte loro, non 
discemeiebbono questi sensi né la disposizione 



de* luoghi, né la varietà de* colori , né la dif- 
ferenza de* suoni , e specialmente delle voci , 
come fa di mestiere per la dottrina, e pel com- 
merzio. Né indamo ancora furon sentiti da noi 
tanti obbietti di cui ci dimenticammo: valsero 
essi a tenerci svociati ed esercitati con suffi-^ 
ciente munizione di spiriti nel sensorio: e d^ al» 
tro canto la debolezza delle percosse che quelli 
ignobili oggetti ci diedero ne fu opportuna per 
non aver a consumar tanti spiriti in ciascun 
di essi) che non ce ne restasse abbondanza per 
impiegarne poi gran copia in altri oggetti più 
riguardevoli , la cui effigie conveniva che fis- 
samente ci g' intagliasse nella memoria. 

E per trarre più da vicino gli esempj, non 
proviamo noi che siccome non ben succede il 
cibarsi di soli stillati e di quintessenze ^ così 
né lo studiare per via di compendj, e di som- 
me POI' uomo voglia farsi perito nelF Istoria^ 
^o dotto nelle scienze; s'egli leggerà solo i li'» 
bri i quali contengono quanto é bisogno di ri*- 
Gordarsi, e non più, ricorderassi di nulla. Là 
compagnia di quelle cose mén segnalate, e 
men necessarie, le quali perciò più trascurata*- 
mente si scoirono, ci Ticrea T intelletto con 
frapposti riposi; e fa eh* egli possa e voglia con 
vivace attenzione applicarsi a qualche successo 
o doeumento speciale che di tratto in tratto si 
sollevi assai di statura sopra il minuto vojgo 
delle materie vicine. Più. richiederebbe» la 
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brevità nell' orazioni, le quali essendo bisognose 
di recìtamento nulla interotto, se procedono 
in lungo non hanno compenso al fastidio 4^gli 
uditori, che nelle scritture le quali si pofljsono 
abbreviare con gV intervalli coia' è più in gr^do 
a' Lettori, eppure nelle stesse Orazioni la bre» 
vita leggesi agramente ripresa eziandio di quel- 
li che non erano per natura inchinevoli gran 
fatto allo stile diffuso. Plinio il giovane scrive 
sopra di ciò una lettera, degna d' esser notata, 
a Cornelio Tacito; dove con V esempio de' più 
rinomati Oratori Grtd , e Latini condanna per 
vizio la brevità: anzi tra V ^cesso, e il difetto 
mostra che il primo è men biasimevole del 
secondo. Colui ( die' egli ) può lasciare V agU" 
^lia nelV animo degli uditori^ che non punge 
ma conficca. Ed avanti: Come il ferro nel cor^ 
pò, così V orazione nelV ànimo pia s* imprime 
coir indugio del calcare, che con V impeto del 
colpire. E noi per insister nella predetta simi- 
glianza, possiamo aggiungere, che siccome so- 
lamente una breve punta di spada entra nel 
-petto deir Liimico , né però V altra parte dd 
ferro vicina all' elsa è soTerchia; perocché sen- 
za il suo ajuto la punta non avria forza di pe- 
netrare: così benché una sola parte dèlia con^ 
posizione debba figgersi nell' intelletto, non 
però r altre rimangono scioperate ; perciocché 
concorrono ad introdurvi quella stesaa eoo 
maggior vigore, e stabilità. 
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Quanto più tempo costa V ire alla scuola, e 

V udire le voci del Maestro, che se le medesime 

cose fossero lette nella propria sua camera dallo 

studiante ? Eppure V effetto mostra che tale ispe- 

sa è meritata dair acquisto. Queir ascoltar il 

suono delle parole, quel vedere i volti, e i gesti 

di chi le proferisce, sono tante martellate che 

scolpiscono altamente le immagini delle cose 

insegnate nelF animo de' discepoli. Simigliante 

efficacia è quella del Dialogo; siccome egli per 

quelle operazioni stesse che da' riprensorì ap« 

pellansi perdimenti di tempo , ha simiglìanti 

vivacità. Concedo ben io che si pecca talora in 

troppo sì nelle lunghe introduzioni, sì negli 

spessi traviamenti. Ma non ci ha verun genere 

di comporre che da penna mal discreta non 

possa centrar difetto. E il popone eh' è frutto 

sì dilicato, quando per colpa della terra che lo 
produce nasce insipido, è men caro al gusto 

che i cocomeri e che le zucche. 

CAPO XXXVII. 

Due vantaggi che apporta lo scrwer in Dia^ 
logo le dottrine. 

XVJLEirTRE abbiamo difeso il Dialogo, ci è con- 
venuto insieme di commendarlo» facendo cono- 
scere per suoi pregi quei medesimi che quasi 
vizj gli erano rimproverati. Ci avanzano con 
tutto ciò a dimostrare alcune altre prerogative 



di 6660 che ci hanno allettati a stendere in 
questa foggia di scritture gV insegnamenti della 
scienza morale . Nel che saremo più brevi per 
tralasciare molte cose che nella mentovata À^ 
pologia dello Sperone avrà per avventura ve» 
dute il nostro lettore. 

La prima di tali prerogative è, ch^ egli si col 
divisato colloquio de' moderni Letterati^ si col 
premesso racconto della lor condizione, apre 
un'illustre campo ad onorar la memoria di quei 
defonti la cui dottrina onorò il secol nostro men- 
tre fìir vivi, molti de' quali o per modestia non 
degnando le carte loro della pubblica lucej o 
per importunità delle cure, e per celerità deUa 
morte, non potendole ridurre a maturo nrto» 
sono usciti dal Mondo come eccelso naviglio dal 
mare senza lasciarci vestigio. £d è pur giove» 
vele che ciascuno a poter suo s' argomenti di 
accrescere i guiderdoni, e gli stimoli alla virtù; 
e che a que' benemeriti della sapienza, i quali 
per umana sciagura non potranno allungar la 
vita del nome negli scritti propri , rimanga a 
sperarla dalla gratitudine degli altrui. Questa 
considerazione, ove da noi fosee negletta, ci 
si adatterebbe quella puntura di Plinio: Che 
dopo aver dimesse V azioni lodevoli, prendiamo 
eziandio a scherno V esser lodati. 

II secondo vantaggio del Dialogo è che ri- 
fiutandosi dalla sincerità della maniera inse- 
gnativa, secondo eh' io dimostrai, gli aJBTetti e 
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gV ikigrandiinenti, lascia ella a digiuni i lettori 
d' un gran diletto , e inermi di scudo provato 
a colpi di freccie sì penetranti. Laddove il Dia* 
logo contiene e una fontana per ispruzzare i 
discorsi di quel piacere, e una fucina pei* fab* 
bricare le rotelle di questa tempra: Potendosi 
porre in campo il sostenitore della falsa opinio- 
ne, il quale con tutte le industrie più inganne- 
voli dell' eloquenza s' ingegni di persuaderla 3 
indi far che l' insegnatore del vero con maniera 
schietta palesi la fraudo di quelle prove, gigan- 
ti ndl' apparenza, ma nuvole d'aria nell' esi- 
stenza, e disfaccia quegl' incanti con cui la magia 
dell' affetlo facea travedere il mal accorto Let- 
•tar^,^-£ vale a gran sicurezza non meno degli 
intelletti, che delle fortezze l' aver già sperien- 
za di quelle macchine per cui se ne tenti quan-^ 
do che sia 1' espugnazione • Solo dove si trat- 
tasse d' empiai credenza, o di viziosa cupidità^ 
è disdetto air Autore, eisiàjadio sotto qualunque 
pretesto, ed in persona di qualunque Dispu- 
tante, il far mai comparir queste serpi con ono- 
l'ata gembianza di verità o di virtù, essendo 
potente 1' alito loro , sol che per un momento 
%' insinuino con lusinghiera apparensBa nell' ani- 
mo de' Lettori , a far quel miserabile effetto 
che spesso accade ne' venditori di segreti con- 
travelenÌ5 mentre affine di render i compratori 
certi dell' efficacia, si fanno mordere dalle vipe-^ 
re in lor presenza ricevendone inunedicabile 
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infezione prima che sopravvenga 1' antidoto .' 
Onde }a carità, e la prudenza richiede, che 
ninno coir arte ana presti a quegli angni leg^ 
giadro anunanto per travestirsi; henchè il faces- 
•e affine di spogliameli poi tosto con ignomi- 
nia, ricordandosi: che non risana la piaga per 
lo spezzamento dell' arco. 

CAPO XXXVIII. 

Terzo vantaggio del Dialogo, eh' i la varietà: 
Si discorre intomo alla natura di essa. 

Un altro estimabil vantaggio del Bialogo è 
V esser capace di varietà senza offesa del deco- 
ro. La varietà è il più delizioso Giardino delle 
nostre potenze conoscitrici: Non così la veggia- 
mo gradita dagli altri animali: che però non 
è loro stile o di far Itinghi viaggi a diporto, 
o di mutare i consueti lor cibi per voluttà. For» 
se così fatta vaghézza propria dell' animo uma- 
no porge 4urgomento, che propria di lui è al- 
tresì, la libertà dell' operare, e Pimmoitalità 
d^ir essere. Non terrassi per avventura da noi 
gravato il Lettore nel sentirsi arrestare a udir 
due brevissime prove di queste due altiasime 
conclusioni f Ermogene in lodar Demostene, il 
qnal solo avea mescolate le varie forme del- 
l' orazióne, disse che il far l'orazione uniforme 
era un vizio della Natura: E intese molto. 
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Chi opera per neceseìtà di natura non muta 
l'inclinazione; perocché gli ordini della Natura 
sono immutabili. Così la pietra sempre dalla na^ 
tìa^ gravezza è tirata al centro; e il fuoco dal- 
l' innata sua leggierezza è sospinto al Cielo . I 
bruti parimenti, siccome quelli che sono mossi 
dal predominio della Natura in ogni loro ap^ 
petite, non cambiano voglie se non per qualche 
alterazione, o esterna nelP oggetto, o interna nel 
corpo. Anzi I' uomo similmente che per impeto 
necessario di natura desidera la felicità, mischia 
in tutti gli affetti suoi quest' invariabil deside*^ 
rio d' esser felice. Ma perchè egli poi è libera 
nella scelta dei beni particolari, perciò intomo ad 
essi il veggiamo sì vario nelle sue compiacenze. 

Ciò della libertà : già dell' immortalità. Le 
cose mortali hapno per fine potissimo dell' ope-> 
razioni loro il conservarsi nell' essere, eh' è il 
fondamento di tutti i beni* E perchè duranti 1» 
medesime circostanze, alla conservazione d'un 
medesimo essere la medesima ^ qualità sempre 
conferisce d' un modo, qnin£ è che le forme 
caduche hanno sempre le stesse indiniumai, ed 
operazioni: Ma delle forme immortali c&e vivo*^ 
no sicure dell' essere, il fine è il ben esMr», e 
il signoreggiar coli' intendimento un vagto }Ua<- 
me d' oggetti. E non potendo per la loro viitù 
limitata conseguir ciò in un medesimo tempo> 
sen così bramose di variaine, cioè di possederli 
almeno in diversi tempi. 
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Tuttavia non ogni varietà si suol aggradire: 

né vogliamo, come disse colui, che per variare 
prodigiosamente una stessa cosa, dipingasi nel- 
le selve il Delfino, e tra 1' onde il Cignale; ùia 
che ciascun soggetto tenga dicevolmente il suo 
luogo. Per tanto quei motti che in una Com- 
media giocondamente s' ascoltano, se in una 
Tragedia, o in altro grave componimento affi- 
ne di variare saranno mescolati, avrannosi ta- 
lora in odio dagli uditori. 

Dunque, riponendoci nella materia: quanda 
r Autore di Dottrina scrive in persona sua, Si 
decoro gli vieta dì traviare; aspettando i Let- 
tori da lui parole ben premeditate nell' intel- 
letto, e gastigate poi dalla lima, con reciderne 
quanto vi fosse d' ambizioso, e di straniero. A 
tal che mal può egli congiungere il dolce del- 
la varietà con V austero di tal decoro , le cui 
ofiese son vendicate rigidamente dal biasimo 
universale. Ma lo scrittore del Diàlogo assume 
la persona d' uomini , che tra sé parlin fami- 
liarmente. Il perchè tutte le digressioni le quali 
non disconvengono al sermon familiare degV in- 
trodotti parlatori, non disconverranno quivi al 
decoro. E così elle, ove per altro sien dilètta 
voli, non recheranno mista la noja dell' ind^ 
denza. Dilettevoli poi saranno quando sien 
brevi; e se alqUianto lunghe, idm^ne di cosie, o 
non affatto disgiuntelo più allettative, che Tap- 
' gomento principale , avvenendo (iocotidissimo 
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all' uomo V imparar una verità, o dove non la 
sperava » o miglior di ciò eh' ei sperava . La 
speranza sfiora il soprawegnente diletto del 
^dimento, come discorrea Favorino per dimo- 
strar che gli Astrologi eziandio quando predi- 
cano il vero bene ci recan male. Quante volte 
una contezza 9 che da noi si scorrerebbe per 
ordinaria laddove il titolo dell' Opera la ci pro- 
metteva, e però quasi la ci doveva, si gradisce 
come singolare quando ci abbattiamo impensa- 
tamente in essa, e la riconosciamo per un im~ 
provviso, e grazioso dono dello Scrittore? 

Intesero ciò perfettamente i due miracoli 
della Poesia Omero, e Virgilio: 1' un e 1' altro 
dei quali con epiteti non accomunati, e con 
erudite allusioni, nel narrare una cosa ne in- 
segna molte j o intomo alla qualità dei Paesi, 
o intomo ai costumi degli abitanti, o sopra 
1' origine delle Nazioni^ o additando la patria 
di varie merci, o accennando gli effetti di varj 
corpi naturali 3 o facendo nota la schiatta dei 
Principi e degli Eroi , o significando 1' origine 
dei riti religiosi, o toccando gli assiomi delle 
scienze, ed i precetti delle arti. E massima- 
mente Omero è impareggiabile nelle perpetue 
ed acconcie osservazioni sopra gli affetti, e i 
costumi d' ogni maniera di persone, e sopra le 
proprietà più speciali d' ogni contrada: Ora in- 
titolando una Città dalle strade larghe; ora 
dalla moltitudine dei sassi; ora dal sembiante 



^46 
dei paesani 5 Tisbe dalla copia de' colombi; 
Aliarto dall' erbe; Antédone dalla propinquità 
del lido; Lilea dai prossimi fonti del Gefiso, 
spargendo nel suo Poema ciò che per udito 
sapea dell' Etiopia , dell' Egitto , e di tutta 
1' Affrica: ma più minutamente poi descriven-- 
do la Grecia, e i luoghi vicini, senza errar 
mai neir attribuir questi aggiunti, come nota 
Strabene. 

Ma non essendo conceduto allo Scrittore del 
Dialogo l' insegnar varietà di notizie col mez- 
zo di tali Aggiunti che dai Maestri del ben 
dire chiamansi non operanti^ giacché non sono 
in costume nei parlamenti domestici, potrà far 
che i Ragionatori provino talvolta la loro opi- 
nione con 1' esempio di qualche istoria curiosa ; 
tal volta con la similitudine di qualche effetto 
della Natura, o dell' arte poco notato : e sopra 
ciò fregerà 1' opera sua con le disgressioni, per- 
chè tutto questo piace di sua natura: ed al 
ragionar familiare è dicevole. 

Si guardi ben egli da lin vagamento smode- 
rato per cui seìnbri piuttosto errare, che viag- 
giare: e non s' allontani da sua materia se non 
a simiglianza di quegli uccelli, i quali stando 
iegati ad un filo, non possono svolazzare se 
non quanto porta la misura del laccio. Peroo- 
chè la varietà dissoluta non è a grado salvo 
in un caso: quando il tema principale è sì ru- 
vido, che noè diletta per altro -se non perché 
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miiove la maraviglia verso V ingegno dello Sciit- 

tacOy il quale ha saputo sulla più vii tela di 

canape formar lavori, che sian.degno ornamento 

a stanze Reali. Ora quando per noi fu detto in 

altro discorso, che il ricamo non dee ricoprirà 

il fondo, ciò intendemmo ove il fondò è di rasi, 

o di drappo a oro: ma ove. sia di pannacelo, 

niun riprende eh' egli tutto rimanga ascosto 

sdtto i fiorami di seta. Abbiamo di ciò, V esem** 

fio nella Georgica. di Virgilio nella quale per 

altro sarebbono incomportabili tanti, e sì lun-t 

ghi deviamenti: Come laddove prese destro 

dair ave» detto, che non ogni suolo è atto ad' 

ogni generazione di frutti^ passa ad annoverare 

la varia fecondità di varie Regioni 5 e quindi 

trascorre ad esaltare V Italia come più fertile» 

e più felice d' ogni Paese: né si contiene qiiì 

pure^ ma salta a celebrare la robustezza de' suoi 

Popoli, e la virtù de' suoi Capitani: e di nuovo 

quindi traviando, entra nelle prodezze, di Ce-* 

sare , e nelle Guerre eh' egli allora faceva in 

Asia, e alfine salutando poeticamente la stessa 

Italia, o ripetendo in ristretto le lodi attribui-» 

tele innanzi , torna a cantar dell' argomento 

proposto . Tuttavia non si dolgono i Lettori 

per qualunque prolissa uscita dalla sordidezza 

delle materie rusticane allo splendor di Teatri 

sì riguarcìevoli , con sentirsi trasferiti quasi a 

simiglianza di Cincinnato dagli aratri alle gran^ 

dezze. • 



M5 
Ne più oltre ci sbenderemo in questo só|- 

getto: avendo già* dimostrato, qual sorte d' im.- 
tftzione il Dialogo contenga, qual fine procacci^ 
come non abbisogni di scena: sia fuori di bii- 
timo benché rappresenti azioni poco memora- 
bili, né riesca senza prò nel dispendio dd 
tempo; quali vantaggi egli apporti sì per ono- 
rare la moderna virtù defunta, si per insinua* 
dolcemente qualche verità contraria alle aen- 
tenze eignoreggianti , si per dilettar coUa va- 
rietà: e di questa finalmente con qual misuri 
debba valersi. 

Piacemi dar compimento al Trattata con ut 
ricordo: Che sicoome ad un braccio debole niur' 
arte di schermire basta per maneggiar ben la 
spada ; cosi ad un intelletto debole ni un' arte 
di comporre basta per maneggiar ben la penma. 
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V emulare ........ ^^ 95 
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XV. Diversità fra la maniera più lodeifo^ 
le à* emulare gli antichi neW inveii^ 
zione delle favole y e in quella de* 
concetti: E che cosa sia sinùglianza 
di stile .V P*g« " 97 

XYI. I primi tre modi per dilettar con la 
maraviglia, da cui risulti il con^ 
cetto yy loi 

XYII. J?el mirabile falso o tratto dalfàt» 

so, affine di concettare . . . ^^ io4 

XYIIl. De^ concetti fondati in esagerazio» 

ne maravigliosa >> n^ 

XIX. De* Contrapposti ^^ i^i 

XX. Per vedere se V eleganza della lin- 

gua sia dovuta all' opere di Dot" 
trina, si cerca prima in che con^ 
sista V eleganza: E si distinguono 
di essa tre gradi . - . * * ,, lay 

XXI. Primo elemento dell' eleganza è V os^ 

servazione delle leggi Gramaticali. 
In che sia fondato questo debito di 
osservarle. Se sia lecita V innova^ 
zion de' vocaboli; e d' onde venga 
la nobiltà o la viltà loro* • . ^^ i3fl 

XXII. // secondo elemento dell' eleganza 
è una moltitudine di minute metor' 
fore: e perchè piaccia . • • . ^^ i4^ 

XXIII. Il terzo elemento dell' eleganza è 
la brevità. Parlasi della figura El" 
lipsi, Tralasciamento . . . jj i5o 



XXIV. Quarto elemento dell* eleganza è 

la varietà pag. i53 

XXV. Fonti della varietà . . . . ^^ i54 

XXVI. Se, e quale eleganza convenga alle 
Scritture scientifiche . . . . ^^167 

XX VII. Si stabilisce quali Autori deono 
esser seguiti nelle materie scientifi^ 
fihe da quelli che scrivono in Ita^ 
tianO} ovvero in Latino , . . ^^176 

XXVIII. In qual maniera debbano ^usarsi 
gli altri elementi dell' eleganza nelle 
materie scientifiche >^ 184 

XXIX. Se convenga nel trattare le disd-- 
pline usar i lor ternani ancorché 
barbari y, 186 

X X X. Per disaminare se le materie di scien-^ 
%e meglio si trattino per via di Dia^ 
logOy d' insegnamenti diretto in 
persona dell* Autore, si discorre pri- 
ma dell* imitazione poetica, della 
sua essenza, e del suo fine . . „ 196 

XXXI. Se molto conferiscano ad insegnare 
le Poetiche allegorie o per verità 
o per giudicio d* Aristotile: In che 
si distinguano V imitazioni del Dia^ 
logo ,> e della Poesia sì nel fine , sì 

ne* mezzi ........ .^ 5ài5 

XXXII. Si discorre sopra la natura del 
Dialogo; e se gU sia dovuta la 
scena . . . • ,, aaS 
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XXXIIL Si scioglie la prima opposizione 
contra questi divisati colloquj quasi 
inverisimili . ..... pag. a^6 

XXXIV. Seconda opposizione contra V uso 
del Dialogo: Che egli non contenga 
successi degni di memoria . . ,, fnA 

XXXV. Terza accusa: Che dal Dialogo si 
ritragga con oscurità, e con diffi^ 
colta la dottrina ,, fiSa 

XXXVI* Ultima obbiezione in tomo alla lun^ 

ghezza, e al perdimento del tempo ,, fi34 

XXXVII. Due vantaggi che apporta lo 
scriver in Dialogo le dottrine . ,, 5289 

XXXVIII. Terzo vantaggio del Dialogo, 
eh' è la varietà» Si discorre intorno 
alla natura di essa .,,,,, ^4^ 
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